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Ottocento piemontese da ricuperare: 
Carlo Bonatto Minella 

Luigi Malie 

Dopo aver •presentato, su que-
sta rivista « Federico Boccardo », 
mi par giusto togliere alla dimen-
ticanza un altro nome; un nome, 
anzi, che non ebbe neppure quei 
pochi riconoscimenti che al Boc-
cardo toccarono: quello di Carlo 
Bonatto Minella, nativo di Fras-
sinetto Canavese, la cui vita bre-
vissima — ventitré anni, dal 
1855 al 1878! •— gli consenti 
appena di dar prova d'una tem-
pra d'artista genuina e forte, 
originale e indipendente, per es-
ser poi tosto troncata senza altre 
risonanze che una piccolissima 
presentazione commemorativa al-
la. Promotrice torinese del 1878, 
come atto d'omaggio all'allievo 
precocemente morto, assai sti-
mato dai professori; per riappa-
rire alla Promotrice, nel 1892, 
con un manipolo di dipinti •— i 
soliti — in occasione del cin-
quantenario della Istituzione ; e 
infine, nel 1922, trovandosi og-
getto eli un tentativo di « ripro-
posta », alla Biennale di Vene-
zia, dopo di che l'indifferenza 
ricadde su di lui. 

A quasi un secolo dalla morte 
di Bonatto, vediamo come il chia-
rirsi degli orientamenti critici e 
il porsi del gusto stesso del pub-
blico su un piano di maggior li-
bertà e obiettività verso l'arte del 
passato, abbiano già largamente 
consumato certi schemi di valu-
tazioni rimaste tanto a lungo in-
discusse. Bonatto è certo fra co-
loro che meritano una rimessa a 
fuoco. Dall'esiguo numero d'ope-
re superstiti (Torino, Galleria 
Civica d'arte moderna; Torino, 
Accademia Albertina; Frassinet-
to Canavese, parrocchiale) risalta 
una personalità robusta e co-
sciente. Riservandoci altrove uno 

studio più penetrante che consi-
deri l'artista nel contesto storico 
del suo tempo, nell'ambiente in 
cui crebbe, accogliendo e rifiu-
tando, riteniamo giusto offrire 
qui almeno un primo contatto 

attraverso la lettura delle opere 
principali. 

La pala della, « Deposizione 
dalla Croce », eseguita per la par-
rocchiale di Frassinetto Cana-
vese ed ivi tuttora, sta ad indi-

Bonatto Minella C. - Deposizione della Croce, 1874 - Frassinetto Canavese, Parrocchiale. 



care non soltanto una simpatia 
del paese natale per il giovane 
Bonatto, ma una stima accredi-
tata su basi già solide. 

La « Deposizione » è impor-
tante non solo per la consapevo-
lezza nell'uso dei mezzi e per 
l'esito volitivo ma innanzitutto 
per la data: 1874. Dunque il 
Bonatto, ulteriormente conosciuto 
ormai solo più per le opere dal 
1876 al 1878, va messo a fuoco 
prima ancora del « T'esalio », la 
sua più antica opera che fosse 
stata esposta, del 1876, e che ho 
ritrovata or ora, mentre la Depo-
sizione, nota solo a chi si fosse 
arrampicato sulla balza di Fras-
sinetto piuttosto appartata e di-
sagevole fino a tempi a noi pros-
simi, è il lavoro d'un giovane 
appena diciannoven ne ; un gio-
vane che ancora nel '70 eseguiva 
« compiti » per i professori d'Ac-
cademia come quel disegno ri-

copiante la Madonna della Seg-
giola di Raffaello (in posizione 
rovesciata da sinistra a destra) 
eseguita dal ragazzo di quindici 
anni, per un corso del professor 
Enrico Gamba. 

La pala di Frassinetto con-
duce a Bonatto esordiente quanto 
a cultura e ad impianto, il quale 
non ha l'accento di creazione ori-
ginale, personale, delle opere del-
l'ultimo biennio; ma se per ipo-
tesi essa non fosse datata, si 
stenterebbe a non crederla di un 
tre anni più tarda per il con-
trollo mentale ch'essa discopre e 
per la, sicurezza di mano che solo 
ad un esame più addentrato di-
mostra di non aver ancor rag-
giunto l'acume nervoso e sensi-
tivo di « Giuditta » e di « Donna 
ebrea ». 

È viva tuttora a Frassinetto, 
ricordata del resto anche dai su-
perstiti parenti, la tradizione che 

Bonatto avesse preso a modelli 
per la Vergine e il Cristo i pro-
pri genitori. Se il tempo può 
aver avvolto il fatto in una pa-
tina di gentile leggenda, ci pare 
che essa possa venir raccolta nel-
la sua naturalezza e semplicità 
reale: il povero pittore operando 
nel suo paesetto e non certo po-
tendo lavorar di memoria sulle 
lezioni scolastiche d'anatomia, 
cercò i modelli dove solo riusciva 
a trovarli, al paese stesso, anzi 
in casa. E forse proprio quei 
tipi intatti, chiusi, austeri del 
paese (ove li ritrovi tali ancor 
oggi), gli permisero nella pala 
tanta verità, nobile e parca di 
sentimenti. 

La scena è tutta sotto il segno 
d'una temperie foriera d'uragano 
nel cielo tra carbonioso e sangui-
gno: soluzione teatrale di discen-
denza molto lontana, in partico-
lare veneta del '700, da cui ave-



vano attinto con la più pedestre 
passività e con totale incompren-
sione i Morgari, ed anche altri 
più esibizionisti di loro. Ma Bo-
natto Minella è l'unico in quel 
tempo a ricomprendere il valore 
morale e drammatico dell'antica 
invenzione che riappare, in lui, 
liberata dall'urtante carattere di 
espediente d'effetto — da « dio-
rama » edificante, buono per l'oc-
chio e non per la meditazione re-
ligiosa — tornando alla quali-
ficazione di valore determinante 
d'un momento tragico e patetico 
in cui il dramma d'una morte, 
d'uno strazio materno, d'uno 
scuotersi dei cieli e dell'intene-
brarsi della terra, son tutt'uno. 

La sigla intensa e però riser-
vatissima della Vergine s'inte-
gra grandiosamente in quella vi-
cenda cosmica, moralmente e for-
malmente; la sua figura allun-
gata, attratta simbolicamente e 
materialmente dal sottile tronco 
della croce, è composta in piena 
dignità di espressione trattenuta 
e di struttura serrata, dai vasti 
ritmi interni, ondosi, senza edo-
nismi, studiati senza conven-
zione, irradianti e richiamati tut-
ti al ganglio della mano destra 
e del ginocchio sinistro. 

Ma soprattutto quel che col-
pisce come elemento poetico e al 
contempo unificante, motivante 
anzi l'intera, composizione, è la 
luce, che della Vergine estrae o 
lascia sfondare carni e panneggi 
e sfugge al rischio di sentimen-
talismo e di devozione melliflua 
rilevando pochi dati vividi, come 
lame luminose, celando il resto 
in penombre, in un pudore di 
emozioni che non concede sfoghi. 
Viso e inani della Vergine sono 
di sincerità e rattenutezza espres-
siva esemplari. Bonatto, attor-
niato ai suoi giorni dai peggiori 
esempi di pittura sacra, coglie 
solo il suggerimento generico 
d'una composizione tradizionale, 
ma sconvolge in buona parte, 
sebbene non del tutto, lo schema 
che impregna di nuovi contenuti. 

Lo sfondo aderisce in pieno, 
per la sua concentrazione cupa 

altrettanto raccolta e sobria; e la 
stria sanguigna di cielo è come 
un riprendere le strie di luce sul 
volto della madre. Paesaggio nu-
do, desolato, su cui la croce d'un 
ladrone, in profilo, acquista esi-
lità pungente, mentre il gruppo 
dei due dolenti in piedi, s'av-
volge d'ombra bruno-rossastra, in 
potente e compressa allusività di 
« con-passione ». 

Il Cristo stesso, pur cosi det-
tagliato nel fisico, si integra ap-
pieno compositivamente, e al-
trettanto per segno, per luce, ed 
anche per la accentuata ma rag-
gelata umanità. Sono la eccezio-
nale sapienza di regia delle luci 
e la modulazione dei grigi delle 
carni, a impedire ch'esso sia 
troppo esibito nel primo piano e 
che esorbiti dalla scena. Il lume 
infatti lo evidenzia caricandolo 
d'accento veristico ma spiritua-
lizzandolo in una timbratura 
simbolica e mentre ne fa sentire 
la tragedia e il raccapriccio della 
morte, lo fascia di pietà, in 
un'aura poetica che trova il suo 
compimento nel mirabile suda-
rio, di luminosità soffocata. 

Non si può parlare con ugual 
convinzione dell' « Andrea Vesa-
lio che studia anatomia » del 
1876, all' Accademia Albertina di 
Torino (e qui ringrazio il diret-
tore, prof. Enrico Paulucci, per 
avermi rintracciato il dipinto, 
non esposto e, da decenni, di-
menticato). In parte il quadro 
soffre d'uno stato di notevole de-
perimento (offuscamento; estesi 
prosciughi) che altera i rapporti 
di colori e di piani; ma soffre 
prima, ancora d'una ridotta ca-
pacità di presa del tema: non 
un senso religioso, una reverenza 
sacra e insieme di silente fami-
liarità della « Deposizione », né i 
purismi simbolizzanti delle opere 
più tarde, ma l'obbligo d'aderire 
ad un soggetto storico, e per di 
più, d'un naturalismo scoperto. 
Un quadro esplicitamente esem-
plificativo delle principali qua-
lità richieste ad un giovane allie-
vo d'un corso di figura: saper 
dipingere un ritratto e un nudo. 

Ma Bonatto, anche qui, non 
si lascia sommergere e impianta 
la scena con semplicità e fran-
chezza che escludono teatralità e 
ostentazione. Il celebre medico, 
fuor d'ogni posa, compare in un 
interno realizzato senza indugi 
né sciattezze descrittive, colle-
gando i pochi elementi in base 
ad una sicura percezione dei va-
lori di tono, secondo una gamma 
di neri, bruni, fulvi, grigi ar-
gentei o grigi terrei. Lo stesso 
ignudo da notomizzare, figurato 
nella sua cerea inanimazione, 
non ha crudezza, né repellenza. 
Il pittore si preoccupò di farne 
uno studio di rapporti mono-
cromati e di luce che allevia di 
molto il disegno e l'effetto veri-
stico, anche se non giunge del 
tutto a trasfigurarli. 

Non c'è, qui, l'affetto che rea-
lizzò il Cristo del 1874; ma Bo-
natto, da quella pala, prova 
d'aver spinto oltre la conquista 
della superficie pittorica, la str ut-
turazione delle parti in unità, la 
compenetrazione tonale, elimi-
nando certe tinte « locali » a fa-
vore d'una fusione d'insieme che 
l'anno successivo darà frutti com-
piuti, in climi impregnati di 
una liricità da cui ogni dato 
prende vita e cui si riconduce. 
Per di più, se l'ignudo ha qual-
che tratto anatomico un po' im-
pacciato, rivela nella sua ma-
grezza e nel suo lividore un cosi 
abbandonato •— e pur sempre ri-
servatissimo •— senso di pena 
che. induce, cosi desolato com'è 
nel suo silenzioso offrirsi indi-
feso, una nota di prossimità 
umana, fino allora ignota ed qua-
dro storico. Quell'ignudo non fa 
« posa », si riscatta in una verità 
diretta, in una venatura di pietà 
tutta interiore che riscalda psico-
logicamente il pur gelido corpo 
livido, ch'è peraltro eli squisita 
intonazione. E il drappo bianco è 
forse anche troppo accuratamente 
composto e. dettagliato, ma non si 
esaurisce in esercizio di bravura, 
per vici del segno sottile, punti-
glioso, onesto, che organizza un 
mirabile pezzo di natura'morta. 



Bonatto Minella C. - Giuditta, 1877 - Torino Civica Galleria d'Arte Moderna. 

La « Giuditta » è firmata e da-
tata 1877. Di erri 74 x 122, ha 
una larghezza di respiro che ri-
chiama, di primo acchito, le di-
mensioni vaste o addirittura 
enormi di certi quadroni storici, 
di dieci o veni'anni precedenti, 
dei maestri di Bonatto. Ma que-
sti, serbando Vampiezza di ta-

glio e neppur rinnegando un cer-
to tono recitante, esclude, di quel-
li, la teatralità in senso estro-
verso e retorico per mantenere 
una sentitissima nota di sceno-
grafia a servizio d'un tema inte-
riormente rivissuto, non come 
episodio né come camuffamento 
in costume (ecco la immotivante 

ragione che banalizzava tanta 
pittura storica!) ma come con-
vinzione del valore morale d'un 
fatto biblico e trasposizione d'esso 
in un clima venato di simbolo, 
nonché fortemente impregnato di 
una « Stimmung » intima che, se 
proprio non del tutto discioglie, 
certo già consente di trascendere 
il tema stesso. 

Qualche canone d'Accademia, 
c'è, ma quanto rilavato da pre-
sunzioni tronfie e da lusinghe 
equivoche ! Giuditta è « prima-
donna » d'un dramma. Ma come 
si svela subito d'altra pasta da 
certe « attrici » o meglio mime e 
istrione, per qualche tempo cele-
bri, della pittura di quegli anni: 
si pensi cdla « l'emme de Clau-
de » di Francesco Mosso, eseguita 
proprio nello stesso 1877, da par-
te d'un giovane forse di rado in-
contrato da Bonatto all'Accade-
mia (nel '76 Mosso era ormai a 
Roma, ma da qualche tempo pri-
ma aveva già rallentato il legame 
con l'Albertina) e però cresciuto 
con gli stessi maestri Enrico 
Gamba e Gastaldi. 

Non si può non notare, nei 
due dipinti, cosi opposti di sen-
sibilità e di spirito, molte ana-
logie nel modo di deviare gli in-
segnamenti « storici » subiti, ma 
Mosso passando dal tono eroico 
a quel di romanzo d'appendice, 
Bonatto dalla recita clangorante 
alla silenziosa ed emanante pre-
senza di persone dall'animo so-
speso. Ed era analogo, in en-
trambi, il puntare verso un colo-
rismo di smalti bassi, a prima, 
vista addirittura velati, con grigi-
verdini, azzurrini, note latte-
scenti, giocando su una tim-
bratura dominante un po' allu-
siva d'acquario: che in Mosso 
non so se credesse conferir un 
tono livido al fattaccio — e in 
ogni caso non lo conferiva — 
mentre in Bonatto realizza una 
immersione in clima irreale, ra-
refatto, ove gli stessi particola-
rismi descrittivi si riassorbono 
e nessun « fatto » avviene, ma è 
fermata una condizione umana 
che gli stessi accessori teatrali 



non disturbano più, tanto assu-
mono nuovo suono. 

Scalinata, colonna, parete, va-
sca, vetrata: elementi di scena 
che son divenuti, in mano a Bo-
natto, elementi non più di piatta 
e pretenziosa ostentazione, ma si 
caricano di quella emozione, ed 
anche tensione, che è — ponia-
mo — dei simbolisti inglesi, in 
cui una venatura neoromantica 
s'insinua e affonda, legando le 
esaltazioni e i sogni del primo 
romanticismo a nuovi idealismi 
ormai facenti tutt'uno con le 
tendenze umanitarie, sociali, del 
tardo '800 ed in cui le eredità 
d'una retorica del mezzo secolo 
(e forse è meglio, per carità di 
patria, non darsi troppo da fare 
a cercar le ragioni e i climi da 
cui quella sbocciò e s'impose 
fino alla nausea per decenni) si 
disperdono, o ne rimangono quei 
pochi elementi non spuri ini-
ziali che vengono mantenuti e 
riscattati in una aderenza sin-
cera e diretta alla vita. 

C'è, in Bonatto, una fede, che 
dà una ragion d'essere ai mo-
saici di colonna e parete, ed fre-
gio merlato con la teoria mono-
cromatica dei personaggi babi-
lonesi ritmati, alle vetrate di or-
natismo achemenide, ai drap-
peggi operati delle due donne. 
Una fede che, ove anche fosse 
meno colta di quella di certi no-
tissimi preraffaelliti inglesi o di 
altrettanto famosi « primitivi » 
tedeschi o d'altre nazioni, ed ove 
avesse meno pathos e fosse sor-
retta da una meno scaltra tec-
nica (in Bonatto, d'altronde, ap-
pena in fase di iniziale rivelarsi 
a sé stessa), conduceva a risul-
tati in non piccola parte pa-
ralleli. 

Il purismo del disegno, rigo-
roso ma per nulla ostentato, por-
tato ad un grado di lucidità casta 
e fredda ma riserbatamente af-
fettuosa; il colore parco e amante 
di note basse ma giocato in 
smaltature addensate o in mi-
nime e però diffuse accensioni 
di soffocati fulgori; l'aprirsi di 
stesure cromatiche luminose e 

terse; l'amore per un décor che 
non è ozioso ma svela scelte cri-
tiche in base ad un accurato ap-
prendimento studioso (Bonatto 
che passava le sere nelle Biblio-
teche); l'isolarsi e astrarsi di 
quella Giuditta; il raccogliersi 
commovente dell'ancella; tutto ciò 
converge verso un abbinarsi di 
propensione lirica e d'amor del 
mestiere — veicolo di una fede 
esso stesso — quali apparivano 
nel movimento inglese delle « Arts 
and crafts ». E se qui non si 
vuol fare alcun confronto di 
grandezze, esprimiamo però l'o-
pinione che, di fronte ad alcuni 
grossi nomi internazionali di 
« primitivi », quel di Bonatto, 
più limitato, non scade certo di 
molto e, per quanto può esser 
lecita l'affermazione per un poco 
più che ventenne, ha il pregio 
d'una modestia preservante e so-
pratutto d'una semplicità d'ani-
mo e d'una purità indifesa d'in-
tenti, non di frequente riscontra-
bile in quegli altri, anche troppo 
consapevoli, coltissimi ma so-
fisticati e con non pochi sospetti, 
a volte, di recitar una parte, 
in un compiacimento di mesco-
lare purezze e voluttà (fossero, 
le ultime, dei sensi o dell'intel-
letto). 

Allo stesso 1877 risale la 
« Donna ebrea », tavoletta di 
cm 40 x 29, che non sappiamo 
se di poco precedente o susse-
guente la Giuditta, ma proba-
bilmente successiva e comunque 
indicante la propensione a su-
perare in modo deciso il « tema » 
in una impostazione generistica. 
Qui il soggetto che di per sé 
sarebbe rimasto nell'ambito della 
programmatica « pittura di fi-
gura » si disperde, col favore an-
che del piccolo formato; e rimane 
appena una suggestione « di co-
stume », puro e semplice pretesto 
ad una dolce, mesta, silenziosa 
scena lirica che, più che episo-
dio o « bozzetto » come s'amava 
tanto a quei giorni, potrebbe me-
glio chiamarsi « canzone » o, più 
semplicemente — in corrispon-
denza del « Lied » tedesco •— 
« canto » o « lirica ». E vien spon-
taneo chiedersi quanti, da noi, 
in pittura, abbiano espresso si-
mili intimi, trepidi, riserbati 
canti. La « liederistica » pittorica 
in Piemonte conterebbe allora 
ben pochi nomi. 

In « Donna ebrea » le figu-
rette di madre e bambine sono 
un piccolo elemento nella va-
stità della campagna, povera, 
spenta, triste. È una natura non 

Bonatto Minella C. - Donna ebrea, 1877 - Torino Civica Galleria d'Arte Moderna. 



ostile ma che non dà risposta e 
però avvolge. In quella natura 
illimitata e sospesa, madre e 
bimbe passano sospendendo esse 
stesse una mestizia, uno smar-
rimento, non desolati né dispe-
rati, ma struggenti. Un dolore 
dolce e affondante, un abbandono 
rassegnatamente fatalistico di de-
boli creature, in un silenzio che 
si riempie del loro sommesso 
pathos. 

Figure e natura son giocate 
anche qui su gamma bassa di 
tonalità grigio-verdine, grigio-
azzurrine, realizzando una sin-
golare atmosfera che è, ad un 

tempo, tersa e velata, come d'un 
momento neutro della giornata, 
prima dell'alba o subito dopo il 
tramonto, nel sospendersi d'un 
primo barlume o d'un ultimo 
riflesso di luce. Il dipinto ne ri-
cava una leggera ma insistente 
tensione, una nota lievemente 
panica, un accento di fissazione 
dello stato d'animo ma anche di 
durata costante e ineluttabile di 
esso. Lirica detta a voce sommes-
sa, con coloritura propensa al 
monocromo, con regia inappa-
riscente ima efficacissima di mezze 
luci: espressione di un artista 
adolescente, idealista, d'animo 

« innocente » ma colmo, ricco di 
sollecitazioni, venato di delicate 
sfumature, ferito da pungenti 
nostalgie, acceso da ritrosi af-
fetti, urgente ad esprimersi, vi-
vido e completo nell'immagine 
mentale, sicuro di sé, controllato 
e sottilmente accorto nell'estrin-
secazione. 

La « Donila ebrea », indica, 
a mio avviso, una liberazione da 
quel po' di « scena » ancor clas-
sica della Giuditta ch'era sostrato 
non tutto eliminato sebbene non 
disturbante ; e svela una p iù di-
retta presa di contatto umano, 
indispensabile per i risultati del 
1878. Non si avrebbe infatti, 
senza quell'intermezzo, la « Re-
ligione dei trapassati ». 

Già la Giuditta segnava una 
sicurezza d'impianto esemplare 
con la sua scansione di verticali 
e la calcolata, se mai un po' 
additiva, sequenza dei piani. La 
« Religione dei trapassati » s'im-
posta ancor più serrata e strin-
gata, su una struttura quanto mai 
semplificata. È scomparsa la 
successione di quinte; donna e 
colonna in primo piano, mu-
retto di recinzione sovrastato da 
spiraglio di natura appena in-
travista. Si nota una tendenza 
del Bonatto ci legar sempre molto 
strettamente figure e ambiente. 
In « La Religione » non si può 
neppur dire che donna e sepol-
creto siano propriamente conte-
nuti in uno spazio, fissati e rap-
portati in una prospettiva, otti-
camente stereometrizzati. Tutto 
è preciso ma l'impressione è 
d'una qualche indefinitezza del-
l'ambiente, solo materialmente 
tagliato a sinistra ma non con-
chiuso e, a destra, ribattuto da 
una più che altro suggerita an-
golatura del recinto. 

Risuona cosi una nota di 
estrema libertà, di presenze pre-
cisissime ma senza costrizioni, 
di immersione della persona e 
delle cose in un clima patetico 
dalle dimensioni fluide; e forse 
proprio in questa fluidità sta 
quel tanto di mistero che intra-
vide per primo, in Bonatto, lo 



Stella, qualcosa che -potremmo 
tentar di definire come il fascino 
d'un mondo in cui la vita con-
creta, pur attenta e amorosa alla 
verità delle cose, si fascia d'un 
delicato, casto idealismo, senza 
compiacenze romanticheggianti, 
senza estenuazioni o estetismi, 
con semplicità di sentimenti in-
tatti, d'una pensosa e mesta ma 
non turbata adolescenza dell'a-
nimo. 

Il colorismo di Bonatto s'è 
fatto più denso, più largo, più 
efficace, più sapientemente or-
chestrato, di sensibilità pittorica 
più immediata, di rapporti so-
stanziosi. È pur sempre presente 
la smaltatura delle tinte, la quale 
le fa lucenti ma un poco le at-
tenua; e però il contrasto fra le 
due note di vesti della donna: 
bianco e vinoso, cosi come lo 
stacco dei nastri sospesi o legati 
alla colonna, o, contro il grigiore 
gelido di questa, il colpo netto 
dell'anforetta, tutto ciò indica un 
deciso superamento del fare più 
minuzioso e più scritto della 
Giuditta. Ora il dipinto si apre 
come una respirante partitura 
cromatica, tanto più sensibile 
quanto più controllata e si vor-
rebbe dire mortificata nelle note 
basse e spente del terreno erboso 
e del muricciolo, da cui sommes-
samente affiora — « tra il vedi e 
il non vedi » — il fregio dipinto, 
come un riemergere di vecchie 
memorie, baluginare di ricordi 
d'altre vite. E proprio quel fre-
gio è come il mediatore del pas-
saggio allo spiraglio di campagna 
con i pochi alberelli e un lembo 
di cielo indifferente. 

Tutto il dipinto può ricon-
dursi, appunto, ad una concen-
trazione di memoria, che in 
Bonatto si estrinseca lasciando 
piena concretezza alle cose, con-
cretezza almeno di condensazione 
cromatica se non di definizione 
disegnativa che, dopo la Giu-
ditta, è andata rapidamente at-
tenuandosi fino a celarsi, poi 
— nella « Pensierosa » e negli 
« Autoritratti » sotto la sempre 
più complessa ed elaborata trat-
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tazione delle luci su una pasta 
cromatica che si farà travagliata. 

Con la « Pensierosa » Bonatto 
distrugge una tradizione ritratti-
stica. In primo luogo scompare 
l'im pianto ambientale ; né è ripre-
so lo schema del busto su fondo 
scuro unito impersonale da valere 
come « repoussoir ». Non un am-
biente (né un piano di staglio) 
ma un clima è creato dall'emer-
gere e immergersi della donna 
entro il medium espansivo rea-
lizzato dal fondo di stoffa a fio-

rami, d'un sommesso e intimiz-
zcito decorativismo modernissimo, 
che assorbe il busto sentito come 
massa cromatica — imprecisa e 
misteriosa — scura su scuro; e 
neppure il capo tondeggia ma in 
parte si disperde nel buio, solo 
emergendo la plasticità — sot-
tilmente riassunta da tratti acuti 
e vibranti — consistente ma non 
tornita del viso, perché sulla sua 
corposità la luce si stende cdo-
nando o velando, con l'impres-
sione di una, emanazione dal-



l'interno che accentua la cor-
responsione tra il volto e gli ele-
menti attorno. 

I capelli e il cappello riaf-
fondano nell'ombra; la prima è 
una chiazza di colore. Anche il 
fiocco cdlo scollo è largamente 
realizzato nel colore, pur se il 
segno organizza il nodo e defi-
nisce seccamente un orlo. Il col-
lettino ferve inquieto e schiuma 
ai bordi, per poi disperdersi in 
un lieve fumo. 

Giuditta è la stessa persona 
fisica della « Donna ebrea »: due 
volti da sovrapporre. Ma può 
affacciarsi la domanda se la 
donna di la « Pensierosa » non 
faccia ancor tutt'uno con quelle. 
Certo quest'ultima è un perso-
naggio preciso, avuto davanti a 

sé e scandagliato con singolare 
freddezza ansiosa. Il ragazzo 
montanaro, rustico, isolato, in-
genuo, aveva però un intuito 
istintivo unito ad una tenacia 
e ad un acume d'indagine che 
sondava un'altra anima con se-
vero rispetto ma con amara pe-
netrazione, qui non ancor im-
pietosa ma denudante. Calore 
umano e freddezza oggettiva si 
bilanciano; segno e colore con-
corrono ugualmente senza. con-
tradizioni; l'emergenza istanta-
nea è anche un affondamento in 
uno spesso strato di tempo vis-
suto. 

Nulla è vistoso; tutto è efficace 
ed anche celatamente aggressivo. 
Veste e sfondo bruni, ma il se-
condo maculandosi di larvali 
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tocchi lividi; livide le carni d'un 
grigio-azzurro-verdastro acido, e 
ed primo momento, quasi repul-
sivo, come un chiazzarsi di viso 
e collo per un male corrodente 
del corpo e dell'animo. XJna 
« Pensierosa » che potrebbe al-
trettanto essere una « malata » o, 
nel linguaggio del tempo, una 
« perduta »; ma non una vinta, 
cosi risentita com'è, con un'al-
terezza ritrosa, con una durezza 
ribelle anche nel silenzio. 

La tecnica si è modulata sul 
vivo del personaggio e sulla ra-
gionante passionalità del pit-
tore. La pennellata fu definita 
qui, dallo Stella, « pomellata », 
parola che possiam riprendere 
o darle il sinonimo di « tassel-
lata » se questa seconda non 
rischiasse di implicare una re-
golarità o continuità distribu-
tiva che è al di f uor i della prima, 
con l'impressione anche d'un che 
di vivo e mobile. Le carni infatti 
si pomellano di chiazze irrego-
lari, disuguali, d'un lieve rosato 
spento e tristissimo, che col livi-
dore di base compongono una 
nota acida e, insieme alle luci 
modellanti con vigore ma anche 
subdolamente scivolanti, ottengo-
no un esito ambiguo di corruzione 
fisica, sfidata dal sofferente ma 
non piegabile sguardo. 

È questo, se non erro, il ri-
tratto più enigmatico dell' '800 
piemontese; e fu anche un mo-
dello d'impianto per altri più 
giovani che però non colsero mai 
quella vitalità e drammaticità 
intima, quel mistero nascosto, 
quella confessione nuda. Un'ope-
ra, di cosi ardita introspezione, 
di cosi calibrata sapienza dei 
mezzi, di tanto esperta esecuzione 
e tanta pienezza morale non era 
una « promessa » d'un princi-
piante (pensiamo al Somarè). E 
nel segreto della « Pensierosa », 
affiora l'animo aspro e intene-
rito, rassegnato e ribelle, sacri-
ficato e testardo, dignitoso in 
quella tortura patita senza pa-
role, cui s'affiancava ormai la 
disgregazione fisica senza sal-
vezza. 
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Si comprende bene come, nel-
Veseguire gli autoritratti, il col-
loquio con se stesso sia ancor 
più stringente, anzi incalzante 
in modo quasi persecutorio; e 
però con una taglienza che s'ab-
bina, specie nel secondo, ad una 
grande, trepidante pietà per il 
proprio io distrutto. 

L'autoritratto più piccolo (già 
degli eredi) è incompiuto ; e na-
turalmente non prenderemo l'am-
pia parte solo abbozzata per un 
volontario « non finito » dagli ef-
fetti calcolati. Il Bonatto si raf-
figura, qui e nel secondo autori-
tratto, col pennello in mano, non 
per posa, sia pure ingenua; il 
pennello o la matita furono dav-
vero i soli compagni della sua 
vita. Taglio ultraconciso, scabro, 
inelegante, incombente; autopre-
sentazione di una verità che co-
glie i dati fisici senza coprire i 
difetti (il capo grosso; l'incas-
sarsi delle spalle; i tratti goffi e 
quasi deformi) ma al di là di 
essi spici una concentrazione feb-
brile, un bruciare di volontà, una 
tortura di presentimenti. Tutto 
il piccolo dipinto è angoloso, a 
continui urti interni; la resa, 
sommaria nei capelli e nel busto, 
si fa piena e completa nel viso, 
ma con quale larghezza di pen-
nellata dura e tesa, con quale 
vigore riassuntivo, con che ener-
gia di rapida, perfino prepo-
tente modellazione, non per que-
sto meno riflessiva. 

Lo sguardo punge e arde, non 
aperto sul mondo ma fissato in 
un consumante tormento interno. 
Come, dalla « Pensierosa », è 
stato rapido ed enorme il passo 
avanti, giungendo ad una rara 
forza di sintesi e ad una sem-
plificazione aggressiva — ma an-
che ascetica — della conduzione 
pittorica! Non più una pasta, 
morbida del colore, unita., né una 
sua « pomellatura », né più il 
disegno delineante particolareg-
giando con acuta, sensitiva, te-
nace scrittura, ma il modellare 
per forza di colore nella spes-
sezza — peraltro facilmente di-
radantesi — della massa, con 

poche e decise o addirittura vio-
lente giustaposizioni e contrap-
posizioni di toni. 

Si può dire che Bonatto, par-
tito da una Accademia molto 
« corretta », proprio in duplice 
senso (di « correttezza. » di scuola 
e di « correzione » subito operata 
sugli insegnamenti), nel 1874-
1876, si va spogliando delle re-
more nel corso del 1877, per poi 
nei primi mesi del 1878 com-
piere passi quasi fulminei e de-
cisivi se da una già cosi eversiva 
e moderna e indipendente « Pen-
sierosa » trascorre all' esaminato 
« autoritratto » e al successivo (o 
pressoché contemporaneo) che se-
gna un maximum di matura-
zione ìlei limiti della vita sul 

punto di spegnersi e un maxi-
mum di purificazione nonché eli 
virile e però allucinante e lan-
cinante angoscia.. 

Il secondo « autoritratto » (già 
Thovez) è di piccolo formato 
ma lievemente maggiore; chissà 
perché fu sempre tenuto nascosto 
e mai riprodotto in un testo d'ar-
te (lo presentò invece Gianni 
Oberto in un pieghevole del 1959 
per cercar mecenati al restauro 
alla pala, di Frassineto) finché 
lo pubblicai nel 1968 per to-
glierlo da una offensiva dimen-
ticanza. Datarlo può parere dif-
ficile perché, sul piano tecnico, 
esso è un unicum; nessun'altra 
opera del Bonatto ha un colore 
cosi grasso e spesso a larghe e 



aspre pennellate, anzi spatolate, 
o fa fervere la materia pitto-
rica come un fermento (purtroppo 
qualche disturbo è dato da graffi 
e da, qualche abrasione). Se qual-
che piccolo dettaglio nella Ver-
gine della Deposizione lascia al 
colore una certa libertà di cre-
scere e urgere, si tratta di ele-
menti marginali e che non assu-
mono l'urgenza espressiva del ri-
trattino. Il volto potrebbe dare al 
primo momento l'impressione di 
una maggior giovinezza che nel 
ritratto precedente ; ma in un 
giovane poco oltre ai vent'anni, 
è rischioso trarre deduzioni dal-
l'aspetto esteriore, quando la ra-
gione poetica e drammatica dei 

due ritrattini è cosi diversa, im-
postandosi l'uno su una evidenza 
fisica bcdzante, l'altro sull'affon-
damento in una profondità che 
assorbe e anzi divora. 

L'impianto è, nelle due ope-
re, pressoché uguale; esattamente 
uguale la posa di busto e braccio 
col pennello; lievissime le di-
versità del capo e dello sguardo. 

Entrambi i dipinti mi paiono 
del momento estremo; il primo 
per il vigore della modellazione 
risentita, perentoria e per la ra-
pidità tagliente dello scandaglio 
psicologico ; il secondo per l' in-
tensità affocata e angosciata di 
una sofferenza buia, dilatata in 
una dimensione interna. Non in-

ganni l'aspetto ancor fanciulle-
sco e impresso d'una ingenuità 
contadina; ragazzotto, si, ma 
corroso da un'inquietudine com-
pressa, bruciante, da una fisica 
e morale febbre che per espri-
mersi richiede le spatolate tirate, 
tritate, screpolate o le superfìci 
germinanti ed erose. Mai in al-
tre opere Bonatto fu cosi eversi-
vo tenicamente ; questo ritrattino 
può vedersi come un passo ul-
teriore dopo la « Pensierosa », 
già caricata dalle maculature in-
stabili, giungendo ora ad una 
fusione totale di concetto e di 
resa, grazie alla trattazione della 
materia ora effervescente ora di-
sgregantesi. 



Sulla determinazione dei benefici netti 
in relazione al metodo del DCF: 
il problema degli ammortamenti 

Giorgio Elemi 

1. Il metodo del D C F (discounted cash-
flow) che nella teoria economica t rova una col-
locazione di grande rilievo in relazione al l 'ana-
lisi dei proget t i di inves t imento (1), e appare 
come lo s t rumen to pili rigoroso e flessibile per 
i calcoli di convenienza e reddi t iv i tà , t rova an-
cora, nella j jratica operat iva, applicazioni limi-
t a te a vantaggio di al tr i criteri empirici e meno 
rigorosi. 

Le ragioni di una certa resistenza, a livello 
operat ivo, all 'adozione del D C F vanno forse 
cercate nei problemi che sorgono, in sede di 
va lutaz ione dei benefici ne t t i , per q u a n t o ri-
guarda alcune voci la cui inclusione od esclu-
sione dal computo dei benefìci può fa r sorgere 
qualche perplessi tà. 

Lo seojoo di ques to lavoro è di anal izzare i 
criteri di formazione del cash-flow di u n pro-
ge t to ai fini di una coerente applicazione del 
DCF, sia come s t r um en to di va lu taz ione sia 
come criterio di selezione t r a proget t i a l te rna-
tivi, con par t icolare r i fe r imento al problema 
degli a m m o r t a m e n t i . 

2. Il me todo del D C F o Beneficio a t tua l iz -
zato, come è noto, considera l ' inves t imento 
come una successione di valori finanziari di 
segno opposto aven t i una differente dis t r ibu-
zione tempora le . 

I n a l t re parole, ad esborsi finanziari a t t ua l i 
o vicini nel t empo si con t rappongono , in ogni 
p roge t to di inves t imento , flussi in e n t r a t a dif-
feri t i che, per ovvie ragioni di omogenei tà , 
debbono essere a t tua l izza t i , al fine di consen-
t i re una sintesi del p roge t to ed in def ini t iva 
una sua va lu taz ione . 

Appare d u n q u e chiaro che, in ta le o t t ica , 
il valore di un p roge t to è il valore a t t ua l i zza to 
dei benefici (finanziari) ne t t i sorgent i dallo svi-
luppo del p roge t to v a l u t a t i a d u n d a t o i s t an te 
(genera lmente coincidente con il m o m e n t o del 
pr imo esborso) depu ra t i delle spese iniziali di 
inves t imento . 

De t t i al lora rs e cs r i spe t t i vamen te i r icavi 
ed i costi del periodo s .mo — ricavi e costi che 

rappresen tano effet t ive variazioni di cassa — 
ed I 0 l ' ammonta re del l ' invest imento iniziale, 
si ha : n 

A = 2 (rs - cs) (i + »)- - I0 
s=l 

ove n e la v i ta s t ima ta del proget to , i il tasso 
di a t tual izzazione giudicato idoneo ed A il 
D C F del proget to . 

Un proget to , sulla base di tale criterio, sarà 
giudicato da un generico operatore conveniente 
se il DCF, calcolato ad un tasso r i t enu to idoneo 
allo scopo, ad esso associato è non-negat ivo, 
e un proget to sarà r i t enu to preferibile ad altri 
concorrent i se il D C F a d esso associato è il 
maggiore f r a i D C F dei proget t i concorrenti . 

Il p roblema più i m p o r t a n t e da risolvere ap-
pare dunque , a pa r t e il p roblema della scelta 
del tasso di a t tual izzazione — in definit iva 
meno d r a m m a t i c o di q u a n t o non sia in appa-
renza — (2), quello della determinazione dei 
benefici periodici ne t t i rs — cs, cioè quello della 
costruzione del cash-flow del proget to . 

Ogget to di ques to lavoro non sarà però il 
p roblema s ta t is t ico-econometr ico di previsione 
delle condizioni di merca to e dei costi e r icavi, 
p rob lema che ovv iamen te s ta a m o n t e ed è 
comune ad ogni s tudio di redd i t iv i tà economica 
degli inves t iment i , bensì il p rob lema della ut i -
lizzazione degli i npu t s p rodo t t i dalla precedente 
fase di r icerca. Cioè, una vo l ta che siano dispo-
nibili le singole voci ed element i che ve r r anno 
a comporre i p iani di previsione, sorge il proble-
ma della loro selezione e composizione ai fini 
della costruzione del cash-flow. 

Dal la n a t u r a stessa del me todo del DCF, 
che assimila l ' i nves t imento ad u n a serie di 
flussi finanziari, si inferisce che, in generale, a 
f o rmare il cash-flow del p roge t to debbano con-
correre solo ed esclus ivamente quegli elementi , 

(1) Cfr. Grant & Ireson, Principles of Engineering Eco-
nomi/, The Ronald Press Company, New York 1964; e P. 
Massi, Le choix des investissement, Duiiod, Parigi 1959. 

(2) Cfr. G. Elemi, G. Zandano, Alcune osservazioni sul 
metodo del Beneficio Attualizzato come criterio di valutazione 
e selezione dei progetti di investimento, L'Industria, n. 3/4 1971. 



positivi o negativi , che sono tali da provocare 
un effet t ivo movimento di cassa, e che tali 
elementi debbano essere « contabil izzati » nel 
momento in cui e f fe t t ivamente si realizzano. 

Tale principio appare chiaro se si pensa 
che, ai fini della convenienza e reddi t iv i tà di 
un proget to è r i levante esclusivamente il be-
neficio finanziario che sorge come effet to degli 
sforzi finanziari iniziali, ind ipendentemente da 
ogni decisione sulla destinazione che tali be-
nefìci av ranno per effet to di decisioni di ge-
stione. 

In al tre parole non sono r i levanti — in 
modo diretto — ai fini della valutazione a t tua le 
della reddi t iv i tà di un proget to i t empi ed i 
modi nei quali i benefici saranno godut i o 
util izzati , ma esclusivamente l ' ammon ta re e le 
scadenze alle quali ta l i benefici si r enderanno 
disponibili. 

Si deve concludere allora che, t u t t e le voci 
contabil i che r i f let tono decisioni sulla dest ina-
zione dei margini finanziari che periodo per 
periodo si vengono a realizzare non devono 
concorrere alla formazione del cash-flow, al-
meno nella misura in cui non rappresen tano 
effet t ivi moviment i di denaro. 

In generale dunque , per la maggior pa r t e 
delle consuete voci dei bilanci di previsione 
non dovrebbero sussistere dubbi ed incertezze, 
in q u a n t o in generale non dovrebbero esistere 
soverchie difficoltà per stabil ire se un elemento 
rappresen ta , a lmeno per la maggior pa r t e del 
suo a m m o n t a r e , una ef fe t t iva var iazione finan-
ziaria o, al contrar io, una as t razione contabi le 
senza una ef fe t t iva incidenza finanziaria diretta. 

Cosi non dovrebbero sorgere incertezze né 
per q u a n t o r iguarda le spese di inves t imento , 
cioè t u t t i i pagamen t i ai forni tor i degli impian t i , 
delle opere civili, ecc., che in te rvengono nel 
calcolo man m a n o che si realizzano, né per le 
spese e gli in t ro i t i di esercizio che periodo per 
periodo si vengono a de te rminare . 

Se in generale il p rob lema della de te rmina-
zione dei benefici non presen ta par t icolar i dif-
ficoltà, per la maggior pa r t e delle voci « con-
tabil i » di previsione, res tano alcuni e lement i 
— le quo te di a m m o r t a m e n t o tecnico e finan-
ziario — che necessi tano di un 'anal is i p iù det-
tag l ia ta sia per q u a n t o r igua rda la loro consi-
derazione o meno nei calcoli sia per q u a n t o 
r iguarda — d a t a la loro i m p o r t a n z a q u a n t i t a -
t iva — la misura degli effet t i che la loro esclu-
sione o le moda l i t à di inclusione p roducono sui 
r i su l ta t i finali. 

3. Le quo te di a m m o r t a m e n t o tecnico sono 
quelle poste calcolate al fine di r ipa r t i r e i 
costi plur iennal i su diversi periodi e che ven-

gono de t r a t t e come elementi negativi ai fini 
della determinazione del reddi to di esercizio. 

Appare immedia to che, ai fini della deter-
minazione del DCF tali poste sono irr i levanti 
nel computo dei benefici ne t t i in quan to non 
corrispondono a effet t ive variazioni di cassa. 

In al tre parole, il costo degli impiant i e delle 
a l t re spese iniziali a du ra t a pluriennale, deve, 
ai fini della valutazione del proget to, essere 
preso in considerazione e contabil izzato nei mo-
ment i in cui e f fe t t ivamente si verifica e non 
a rb i t r a r i amente suddiviso nel t empo mediante 
il procedimento d ' a m m o r t a m e n t o . L ' ammor t a -
mento, in definitiva, riflette una volontà gestio-
nale di destinazione dei benefìci sorti dallo 
sviluppo del proget to e quindi non deve, in 
ogni caso, essere de t r a t t o dai margini finanziari 
che man mano si realizzano. 

Si deve inoltre no tare che, a par te la dupli-
cazione che si avrebbe se oltre alle spese di 
inves t imento si contabilizzassero anche le quo te 
di a m m o r t a m e n t o , un modo di procedere che 
n o n contabilizzasse le spese di inves t imento per 
inserire le quo te di a m m o r t a m e n t o por te rebbe 
ad u n a sovras t ima del DCF. 

In f a t t i , immagin iamo per semplicità che 
t u t t o l ' inves t imento avvenga in un 'un ica solu-
zione, e che la d a t a di tale esborso sia assun ta 
come origine o i s tan te di r i fer imento della va-
lutazione del D C F si avrebbe, nel caso cor-
r e t to : 

A = V bs (1 + - I0 ; bs = rs — cs 
5 = 1 

e, nel caso di conteggio delle quote di ammor-
t a m e n t o : 

n 

A* = 2 (b* - qs) (1 + i)-s ; 
S = 1 

qs = 0 p e r s > k ; l i < n 

ove: k 21 = 7 0 s=l 
e quindi : 

le 
A* - A = I0 - V qs (1 + »)-• > 0 . 

• >i 

È ancora i m p o r t a n t e no ta re che l 'er rore 
non è q u a n t i t a t i v a m e n t e i r r i levante e che ri-
sul ta t a n t o maggiore q u a n t o più a l to è il tasso 
di a t tual izzazione i e q u a n t o più lunga è la 
d u r a t a k de l l ' ammor t amen to . 

I n f a t t i se assumiamo il caso, pera l t ro p iù 
f requen te , di a m m o r t a m e n t o costante , cioè, 

qs = = cost . 



l 'errore che si commet te è pari a : 

a (k, i)] i 
/ (i, k) = I0 1 — 

k 

ove 

(k, i) = V ( i + i)-s 

ed è facile verificare (3) che è: 

Sf 
di r > 0 ; IL 

8k > 0 . 

Si deve quindi concludere che il conteggio 
delle quote di a m m o r t a m e n t o (nel senso sopra 
precisato) è scorret to e compor ta ad una so-
vras t ima del D C F ed inoltre l 'errore che si 
commet te è funzione crescente del tasso di 
a t tual izzazione e della d u r a t a de l l ' ammorta-
mento (a t i tolo indicat ivo ad un tasso eli a t t u a -
lizzazione del 12% e per una d u r a t a di ammor-
t a m e n t o pari a 10 anni si commet te rebbe un 
errore pari al 43 ,5% de l l ' ammonta re dell ' in-
ves t imento iniziale). 

4. I l problema delle quo te di a m m o r t a m e n t o 
finanziario sorge quando il p roge t to è, a lmeno 
in par te , finanziato median te il ricorso a pre-
sti t i esterni. 

Il p roblema pare avere due soluzioni: 
a) una p r ima consistente nel non conteg-

giare a det razione le quo te di a m m o r t a m e n t o 
ed inserire la to ta l i t à delle spese di investi-
mento , ind ipenden temente dalla fon te di finan-
z iamento; 

b) una seconda che consiste nel conteg-
giare le quo te di a m m o r t a m e n t o finanziario ed 
inserire le spese di inves t imento per la sola 
pa r t e non finanziata med ian te pres t i t i . 

Dei due possibili approcci il p roced imento 
corre t to appa re senza dubbio il secondo, anche 
se il p r imo non sembra pr ivo di u n certo signi-
ficato teorico (4), in quan to , per il sogget to 
inves t i tore il vero sforzo finanziario è rappre-
sen ta to esclus ivamente dai fondi propr i im-
pegna t i e, le quo te di a m m o r t a m e n t o che m a n 
m a n o vengono paga te , cost i tuiscono effe t t ive 
uscite finanziarie. 

L 'anal is i dei due possibili approcci non è 
i r r i levante in quan to , c o m p o r t a n d o le due di-
verse soluzioni un diverso d is locamento tem-
porale delle pos te re la t ive alle spese di impian to , 
in generale, i r i su l ta t i a cui conducono non 
sono ugual i m a differiscono in misura apprez-
zabile. 

A ta l fine ind icando con I a la pa r t e dell ' in-
ves t imen to finanziata med ian t e pres t i t i e con 

Ip = Io ~ la la par te r imanente , le due possi-
bili selezioni conducono r i spe t t ivamente a: 

n 
A, = 2 bs (1 + »)-« - I0 

^ 2 = 2 (b« - ?«) (1 + i)~s - Ip 

qs = 0 per s > k ; k<n 

ove le qs r appresen tano le quote di ammor ta -
mento finanziario comprensive di capitale ed 
interessi calcolate ad un tasso ì* in base alla 
no t a relazione: 

k 
la = ^ (1 + 

S = 1 

Appare allora immedia to che: 

A S £ A 2 

secondoché 

( i + ì)~s - / . s o 

cioè secondoché 

10 1 

I n a l t re parole i due metodi conducono allo 
stesso r i su l ta to se, e solo se, il tasso a d o t t a t o 
per i calcoli di a t tual izzazione coincide con il 
tasso di interesse paga to sui fondi a prest i to , 
ment re , se il tasso di a t tual izzazione è minore 
del tasso di interesse sui pres t i t i il p r imo me-
todo conduce ad un valore p iù alto, e quindi , 

(3) Infatti posto: 

> (i, k) = 1 a(k, i) 

si ha: 
8 1 k 

"TTT <P = V 2 S (1 + Ì) > 0 
Si k ,= i 

e 

~w(p=ì[a{k> i ) - k 4 k a ( k ' f)] 

per cui, tenuto conto che ln(\-\-i)<i e che (1 + i)~ 
è l'unzione decrescente si ha: 

8 1 f ' . , In (1 4- i) 
- S E - » " » Z < ! + • > " - » < ' + • > • - - V - ! 

In linea teorica si può ancora notare che, in entrambi i casi, 
esiste però un limite superiore all'errore e che tale limite è 
pari all'ammontare dell'investimento stesso: 

lim f(i, k) = lim f(i, k) = I0. 
i —> co k —> co 

(4) Cfr. M. Boiteux, Comment calculer Vammortissement, 
Revue d'économie politique, Paris, 1955. 



ad una sovras t ima del DCF, e, nel caso opposto 
a d una so t tos t ima del D C F del p roge t to . 

Se si considera che il caso i - = i*, cioè il 
caso in cui il tasso di a t tua l izzazione a d o t t a t o 
r isul ta minore del tasso di interesse sui fondi 
m u t u a t i a p p a r e più teorico che concreto, in 
q u a n t o con t ras t a con le più e lementar i no rme 
di logica economica, si deve concludere che, 
nei casi concreti , il t r a scura re le quo te di am-
m o r t a m e n t o conduce ad una so t to s t ima del 
beneficio complessivo del p roge t to . 

E a b b a s t a n z a agevole verif icare inol t re che 
l 'er rore di s t ima che si c o m m e t t e a d o t t a n d o il 
p r imo m e t o d o è t a n t o più g rave q u a n t o mag-
giore è la differenza t r a i due tassi i e i* e q u a n t o 
più lunga è la d u r a t a d e l l ' a m m o r t a m e n t o . 

Se si assume, come avviene nella maggior 
p a r t e dei casi, l ' ipotesi di a m m o r t a m e n t o eo-
s t a n t e i n f a t t i si ha : 

/ (t, k) = la [« (t* k) a (i, li) - 1] 

dove: 
/ (i, k) = A x - A„ 

r a p p r e s e n t a l 'er rore e: 

a [i*, k) = a (i*, le)"1 

e 
k 

a(i, k) = V(1 •! i) « 

ed è facile p rova re che (5): 

ÌL 
di 

0 

dk 
< 0 ; i* <i . 

e che qu ind i l 'e r rore a s sume l ' a n d a m e n t o di 

Fig. r. 

R e s t a ancora da n o t a r e che la s i tuaz ione si 
a g g r a v a se, a b b a n d o n a n d o l ' ipotes i di inves t i -
m e n t o i s t a n t a n e o si a m m e t t e che l ' i n v e s t i m e n t o 

si realizzi a t t r ave r so più soluzioni di spesa, 
In ta le caso in fa t t i la comparazione t r a i me-
todi di calcolo a) e b) avviene t r a flussi — da 
un la to le spese di inves t imento m a n m a n o che 
si real izzano e dal l ' a l t ro le quo te di a m m o r t a -
m e n t o finanziario — aven t i una differente di-
s t r ibuzione tenrporale . 

Ne der iva che in generale non è più possi-
bile stabil ire il segno dell 'errore d ipendendo in 
defini t iva dalla dis t r ibuzione delle spese di in-
ves t imento . Se si pensa però che necessaria-
m e n t e le spese di i nves t imen to debbono pre-
sentare u n a maggior concentrazione iniziale, 
a p p a r e lecito supporre che, in defini t iva, l 'esclu-
sione delle quo te di a m m o r t a m e n t o finanziario 
(per l ' inser imento to ta le delle spese di invest i-
men to ) conduca sempre ad u n a so t tos t ima del 
DCB1 di u n p roge t to . 

(5) In effetti posto 

<p (i) = a (i* k) a (i, k) — 1 
si ha 

<p' (i) = — a (i*, k) 2 s (1 + i)—1 < 0 
S = 1 

cp" (i) = a (i*, k) 2 s (s + 1) (1 + i)-'"2 > 0 
S = 1 

inoltre, in linea teorica si hanno, per l'errore di stima i due 
seguenti limiti: 

k lim <p = — - 1 > 0 
i—>o «(»*> k) 

e 
lim <p = — 1 . 

i —> aj 

Agevole, anche se meno immediata, si presenta l'analisi 
dell'errore in funzione della durata k dell'ammortamento, 
infatti posto 

rp (k) = a (i*, k) a (i, k) — 1 
si ha: 

cp' (.k) = a2 (i*, k) [a' (i, k) a (i*, k) - a (i, k) a' (i*, /,')]== 0 

secondoché 
q(t*. fc) a(i, k) > 

~a7(i*, k) ~ a' (i, A-) ' 

ma, considerando la funzione 

a (su, k) 

0 

a' (x, k) 

si avrà che 

V>' (x) 
1 

a'2 (x, k) 

(intendendosi la derivazione rispetto ad x) 

[a' (x, k)2 - a' (x, k) a" (x, k)] § 0 

secondoché 
k 
2 s (s + 1) (1 + x)-

s = l 
o, il che è lo stesso 

k k 

k I k 
2 (1 + 2 s (1+ ai)-' 

rfe k "1 T "12 
2 s2(l+®)-»+ 2 s ( l + ® ) " ' 2 (l+a:)-'^ 2 s ( l + ® ) - ' 

Ls = l S=1 J 5=1 " Ls=l j 
segue 



5. Risul ta quindi pa r t i co la rmente evidente 
l ' impor tanza che il problema degli a m m o r t a -
ment i assume nell 'applicazione del me todo del 
DCF, po tendo compor ta re errori di s t ima del 
beneficio to ta le r icavabile dallo svi luppo di un 
proget to . 

La quest ione assume aspe t t i ancora p iù 
gravi quando , e ques to è il caso p iù generale, 
i calcoli di a t tual izzazione abb iano lo scopo non 
solo di va lu ta re singoli proget t i bensì a t t e n d a n o 
ad una selezione t ra diversi p roge t t i o va r i an t i 
di 2)rogetti t r a loro in concorrenza. 

Una non cor re t ta inclusione nei calcoli degli 
a m m o r t a m e n t i compor ta , nel caso della sele-
zione, non solo s fasament i nei D C F dei pro-
get t i , ma, d ipendendo gli errori e il segno stesso 
degli errori, come è s t a t o p r ima i l lus t ra to , da 
cara t te r i s t iche propr ie di ciascun p roge t to — 
s t r u t t u r a finanziaria, condizioni di finanzia-
mento , d u r a t a , ecc. — può accadere che si 
abb iano a d d i r i t t u r a var iazioni nel r a n k i n g t r a 
i idrogetti concorrent i . 

In a l t re parole può accadere che d a t o un 
certo n u m e r o di idrogetti da selezionare, la 
scelta r isul t i r ivo luz iona ta e la scheda di pre-
fer ibi l i tà quindi in f luenza ta dal la non co r re t t a 
inclusione delle q u o t e di a m m o r t a m e n t o nei 
calcoli del DCF. 

Si deve d u n q u e concludere che, in specie 
q u a n d o il m e t o d o del D C F è u s a t o come cri-
ter io di selezione t r a p roge t t i di i nves t imen to , 
gli a m m o r t a m e n t i giocano un ruolo mol to deli-
ca to nella meccanica del cr i ter io stesso, e, spe-
c ia lmente q u a n d o si t r a t t i di p roge t t i a v e n t i 
s t r u t t u r a finanziaria d i f ferente , la co r r e t t a im-

plicazione delle quo te di a m m o r t a m e n t o nei 
calcoli, d iven ta fondamenta le per l ' a t tendib i l i tà 
dei r isul ta t i . 

segue nota o. 

relazione che p u ò scriversi 

k k 
E s * ( l + x)- E s ( l + x)~> 

'=1 + 
k • -••<. k 

E s (1 + x)— E (1 + x)— 
5 = 1 S = 1 

ma, r icordando che la media quadra t i ca di numer i posi t ivi è 
sempre maggiore della corr ispondente media ar i tmet ica , cioè: 

k . k 
E s2 (1 + x)-' / E s (1 + x)~' 

s= 1 = 1 
> k " I k 

E^ ( 1 + x)-' \ E ( i + X 

si deve concludere che, a maggior ragione, è 

y/ ( x ) > 0 
e quindi se i> i* 

e in defini t iva 

a (i*, k) a (i, k) 
a' (i*, k) a' (i, k) 

<p' (k) < 0 . 

Si può ancora no ta re che, in l inea teorica, l 'errore di 
s t ima sarà con tenu to t r a i l imit i : 

)'* ln( l + i ) 
h m q> k = — , ; ; ' - 1 < 0 ; i > i* k->0 « In (1+**) 

(in q u a n t o la funz ione In (1 -f x)jx è decrescente) e 

i* , i* ln(\+i) hm <p (k — ~ - 1 < — v J ' - 1 < 0 k-^ co i i In ( l-|-i*) 



Aspetti economici e giuridici 
dell'attività commerciale in Italia 

Giancarlo Biraghi o 

L ' I t a l i a non si può certo dire 
un Paese ad economia terziaria, 
anche se l ' incidenza del pro-
dot to lordo del set tore servizi 
(privati e pubblici) sul to ta le del 
p rodo t to lordo in terno ha ormai 
raggiunto valori considerevoli e 
più o meno aderent i a quelli 
degli altr i Paesi della CEE, che 
oscillano in torno al 50%. I ser-
vizi pr iva t i in par t icolare con-
tr ibuiscono al p rodo t to lordo 
(al costo dei fa t tor i ) per il 3 8 % 
circa, di f ron te al 31 % di 20 
anni addie t ro e al 3 6 % di dieci 
anni fa. 

P iù sensibile è il distacco del-
l ' I ta l ia dagli al tr i Paesi di p iù 
avanza t a s t r u t t u r a economica 
in f a t t o di r ipart izione dell 'oc-
cupazione. Le u l t ime rilevazioni 
campionarie sulle forze di lavoro 
danno u n a percentuale del 3 7 % 
di occupat i nelle a t t i v i t à ter-
ziarie Qorivate e pubbliche), va-
lore no tevo lmente discosto da 
quelli r ipo r t a t i sull'n Annuai re 
des s ta t i s t iques du t rava i l » del 
B I T j^er a l t r i i m p o r t a n t i Paesi 
europei, come la Germania con 
il 4 2 % , la Franc ia con il 48%, il 
Regno LTnito, il Belgio e la Da-
n imarca con circa il 50%, per 
non par lare del 4 5 % del Giap-
pone, del 5 0 % del l 'Austral ia , 
del 5 7 % del Canada e di ol tre 
il 6 1 % degli S ta t i Uni t i . T u t t o 
s o m m a t o t r a i grandi Paesi eu-
ropei solo la Spagna si t r o v a 
a u n livello inferiore, con circa 
il 3 4 % . 

Se consideriamo però l ' inci-
denza specifica degli occupat i 
nel r a m o commercio e assimi-
lati la s i tuazione i ta l iana si pre-

senta abbas tanza vicina a quella 
della Germania, della Danimar-
ca e del Regno Uni to con quote 
oscillanti t r a il 15 e il 16%, 
ment re valori superiori si riscon-
t r ano per il Belgio (17%), la 
Franc ia (20%) e, fuori d ' E u -
ropa, per l 'Austral ia e il Canada 
(20%), per il Giappone (22%) 
e per gli Sta t i Unit i (23%). 

A sua vol ta il reddi to del com-
mercio e pubblici esercizi costi-
tuisce in I ta l ia all ' incirca il 1 2 % 
del p rodo t to lordo in terno (ai 
prezzi di mercato) , secondo le 
ul t ime s tat is t iche compara te 
dell 'OcDE. Questa percentuale 
r isulta superiore a quelle della 
Franc ia e del Regno Uni to (circa 
11%), p ra t i camente uguale a 
quelle del Belgio, Spagna e Nor-
vegia (12%), inferiore a quelle 
r i scont ra te in Germania e Ca-
n a d a (13%), Dan imarca (15%), 
Sta t i Uni t i (16%), Giappone 
(18%), Svezia (20%). 

Dal p u n t o di v is ta dell 'occu-
pazione e del reddi to si vede 
d u n q u e come l ' I ta l ia , in mater ia 
di s t r u t t u r a commerciale, non 
si t rovi in condizioni g ranché 
diverse r i spe t to ad al tr i impor-
t a n t i Paesi de l l 'Europa e di al tr i 
cont inent i . E p p u r e è r i sapu to 
che il se t tore è a f fe t to in ques to 
Paese da notevoli e lement i pa-
tologici, che vengono in luce 
so l tan to se dal l 'osservazione di 
grandezze di ca ra t t e re spicca-
t a m e n t e macro-economico si 
scende un po ' adden t ro nei par-
ticolari organizzat ivi di ques to 
t ipo di a t t i v i t à . Si dovrà allora 
cons ta ta re che se l ' I t a l ia è oggi 
u n Paese moderno so t to il pro-

filo industriale, t a n t o da occu-
pare il se t t imo posto nella gra-
duator ia mondiale dei Paesi in-
dustrial izzati , presenta ancora 
notevoli carat ter is t iche di arre-
t ra tezza in fa t to di asset to delle 
a t t i v i t à dis t r ibut ive. 

* * * 

I pun t i deboli più appari -
scenti si possono s inte t icamente 
indicare come segue: 

— polverizzazione del commer-
cio al dettaglio; 

— scarsa v i ta l i tà del commercio 
all 'ingrosso; 

— modes ta diffusione delle uni-
t à della grande distr ibuzione. 

Al censimento del 1951 si 
con tavano in I ta l ia 470 mila 
imprese esercenti il commercio 
al minuto , corr ispondenti a circa 
500 mila esercizi di vendi ta ; 
dopo dieci anni queste cifre 
salgono r i spe t t ivamente a 626 
mila imprese e 663 mila un i t à 

Questo scritto appare contemporanea-
mente anche sulla rivista francese " Pers-
pectives Alpines ", trimestrale della Ca-
mera di commercio e industria di Gre-
noble. 

Il fatto si iscrive nel più ampio pro-
cesso di collaborazione, in atto da un ven-
tennio a questa parte e attualmente in fase 
di ulteriore sviluppo, tra le Camere di 
commercio italiane e francesi delle zone 
di frontiera, che trova la sua consacra-
zione istituzionale nella " Conferenza Per-
manente ". 

" Cronache Economiche " e " Perspec-
tives Alpines " si propongono di favorire 
anche sul terreno culturale l'incontro ed 
il confronto tra le Camere di commercio 
dei due versanti, mediante un sistematico 
scambio di articoli sugli aspetti e sui pro-
blemi più significativi della vita economica 
e sociale dei due Paesi. (N.d.D.) 



Nel grande magazzino l'esposizione delle merci ed il sistema di circolazione della clientela sono problemi fondamentali. 

locali; nel 1969 i p u n t i di ven-
d i ta compiono un ul ter iore balzo 
fino a raggiungere le 808 mila 
un i t à ; secondo s t ime agg iorna te 
del Minis tero de l l ' indus t r ia e 
commercio a fine 1970 i negozi 
al de t tag l io in I t a l i a tocchereb-
bero quasi le 850 mila u n i t à . 

Il f enomeno è pa r t i co l a rmen-
te nega t ivo da due p u n t i di 
v i s ta : so t to il profilo s ta t ico , 
a p p a r e l ' a b n o r m e consis tenza 
della re te d i s t r i bu t i va i t a l i ana , 
n e t t a m e n t e s o v r a d i m e n s i o n a t a 
se si considera che la F r a n c i a 
non supera i 500 mila esercizi 
al de t t ag l io e la G e r m a n i a si 
aggira sui 470 mila (secondo 
da t i agg io rna t i al 1969); forse 
a n c o r a p i ù p r e o c c u p a n t e è la 
d inamica per la quale , con t r a -
r i a m e n t e a q u a n t o si è verifi-

ca to nei Paes i economicamen te 
p iù evolut i , I m p a r a t o commer-
ciale è a n d a t o in I t a l i a s is tema-
t i c a m e n t e inf i t tendosi , peggio-
r a n d o g r a d u a l m e n t e la s i tua-
zione. In effe t t i con t ro 100 p u n t i 
di v e n d i t a al de t tag l io i ta l iani 
se ne h a n n o 62 f rances i e 58 
tedeschi . 

Nel per iodo p iù recente , quel-
lo degli a n n i sessanta , è bensì 
vero che il n u m e r o di a d d e t t i 
al commerc io al de t t ag l io è au-
m e n t a t o in I t a l i a a d u n tasso 
medio a n n u o del 3 , 3%, m a an-
che il n u m e r o dei negozi è sal i to 
a d u n saggio medio del 2 , 5 % . 
A n d a m e n t o d iverso si r i s con t ra 
invece per la F ranc i a , dove gli 
occupa t i sono cresciut i med ia -
m e n t e del 2 , 2 % a l l ' anno , m a al 
medes imo r i t m o sono d iminu i t i 

i p u n t i di vend i t a ; in German ia 
l ' i nc remen to degli a d d e t t i è s ta -
to del 2 ,6%, con u n a p ra t i ca 
s tabi l izzazione negli esercizi; nel 
Regno U n i t o gli occupa t i sono 
a u m e n t a t i dello 0 ,25%, e gli 
esercizi sono d iminu i t i ad u n 
tasso a n n u o del 2 ,7%; nella 
Svezia infine con t ro u n ' e s p a n -
sione di a d d e t t i del 2 , 4 % si è 
a v u t a u n a riduzione del 5 , 8 % 
di u n i t à locali, sempre in ter-
mini di pe rcen tua l i a n n u e . 

Ques to s t a t o di cose si t r a -
duce per l ' I t a l i a in u n a insuffi-
c iente d imens ione med ia delle 
az iende al de t tag l io , che si espri-
me nel r a p p o r t o di 2,1 a d d e t t i 
per esercizio (nel 1951 ques to 
r a p p o r t o era 1,9 e perciò nel 
corso di quas i u n v e n t e n n i o la 
s i tuaz ione è r i m a s t a pressoché 



PAESI 
SUPER-

SUPERETTES 
MAGAZZINI 

IPERMERCATI PAESI MERCATI POPOLARI 

Italia 538 588 498 1 
Francia 1.833 4.117 752 115 
Germania R. F 2.045 3.458 1.400 456 
Belgio 400 1.500 220 16 
Olanda 318 2.700 160 20 

d a t a dal ruolo secondar io ri-
ves t i to da l commerc io all ' in-
grosso. 

Secondo da t i là r ipo r t a t i , e 
r i ferent is i ai p r imi ann i del de-
cennio I960, r i su l t ava che l ' in-
cidenza degli esercizi al l ' ingros-
so in I ta l ia t occava so l t an to il 
9 % del l ' ins ieme d e l l ' a p p a r a t o 
commercia le , m e n t r e raggiun-
geva in F r a n c i a il 15%, in Ger-
m a n i a e in Belgio il 1 6 % , e in 

D a t a la scarsa d i f fus ione delle 
u n i t à della g r ande d is t r ibuzione , 
si p u ò r i levare che in I t a l i a il 

n u m e r o dei p u n t i di vend i t a che 
operano a l ibero servizio inte-
grale sono r e l a t i v a m e n t e pochi : 

L'ipermercato si avvale di strutture fìsse molto semplici, ma gioca la carta degli immensi parcheggi 
per autovetture. 

i m m u t a t a ) , con t ro 3,6 in F r a n -
cia, 4,8 in Germania , 5,1 in Gran 
B r e t a g n a e 5,4 in Svezia. 

D ' a l t r a p a r t e il commercio a.1 
m i n u t o in I t a l i a soffre anche da 
u n p u n t o di v i s ta qua l i t a t ivo , 
per l 'eccessiva incidenza del set-
tore a l imen ta re sul to ta le degli 
esercizi. I negozi di a l imen ta r i 
r a p p r e s e n t a n o il 5 5 % dell ' in-
te ra re te d i s t r ibu t iva , con t ro il 
50 % della F ranc ia , il 48 % della 
Germania , il 4 5 % della Gran 
B r e t a g n a e il 3 6 % della Svezia. 

U n o s tud io n o n mol to aggior-
na to , ma q u a l i t a t i v a m e n t e an-
cora val ido, pubb l i ca to da l l ' I -
s t i t u t o s ta t i s t ico della C E E nel 
1968, re la t ivo alla s t r u t t u r a del 
commercio nella Comun i t à eu-
ropea, n o t a v a che u n a delle 
maggior i carenze, pe ra l t ro assai 
di r a d o messa in luce, del si-
s t e m a d i s t r i bu t ivo i t a l i ano è 

Olanda il '20%. Ancora p iù for t i 
r i su l t avano gli scar t i corrispon-
den t i in t e rmin i di occupazione: 
l ' ingrosso i ta l iano impiegava il 
2 0 % degli a d d e t t i al commer-
cio, con t ro il 25 % della F ranc ia , 
il 3 1 % della Germania , il 3 3 % 
del Belgio e il 3 8 % de l l 'Olanda . 

Queste cifre sono, a lmeno co-
me ordine di grandezza , confer-
m a t e dalle in formazioni p iù re-
cent i (1969), che ind icano come 
la p a r t e delle aziende commer-
ciali al l ' ingrosso si aggiri sul-
l ' 8 , 5 % in I ta l i a , sul 1 3 % in 
F ranc i a e sul 20 % in Ger-
man ia . 

Il f a t t o sal iente nelle carenze 
della s t r u t t u r a d i s t r i bu t iva in 
I t a l i a è d a t o però dal la scarsa 

diffusione del grande det tagl io 
r i spet to ai Paesi socialmente più 
avanza t i . Met tendo insieme, nel 
campo a l imentare , supermercat i 
e s u p e r e t i f i o minimercat i (dai 
200 ai 400 m q di superfìcie di 
vendi ta ) si superano in I ta l ia 
appena le 1.100 un i tà , contro 
le ben 6 mila della Francia , le 
5.500 della Germania , le 1.900 
del Belgio e le oltre 3.000 del-
l 'Olanda (Paesi gli u l t imi due 
che r app resen tano in te rmini 
demografici poco p iù di una 
grande regione i ta l iana) . Anche 
nel se t tore dei magazzini popo-
lari e grandi magazzini si riscon-
t r ano sensibili differenze, pure 
a m m e t t e n d o s i che i divar i qui 
sono meno accen tua t i . Ma quel-
lo che serve a precisare il di-
stacco del l ' I ta l ia r i spe t to alle 
fo rme p iù evolute della g rande 
dis t r ibuzione è desumibile dal la 
s i tuazione degli ipermerca t i . 
So l tan to alla fine del 1971 si è 
real izzata un ' in iz ia t iva S t anda 
a Castel lanza (a pochi chilome-
t r i da Milano), che r app re sen t a 
finora l 'unico caso, cont ro i 115 
ipe rmerca t i della F ranc ia ed i 
456 già esis tent i in Germania . 
Un p roge t to in te ressan te l ' a rea 
me t ropo l i t ana tor inese non ha 
a v u t o seguito per ragioni di or-
dine u rban is t i co . Un quad ro si-
no t t i co della s i tuazione, re la t iva 
ai Paesi del nucleo originario 
CEE, è r icavabi le dal la tabel la 
che segue, r ipresa da uno s tudio 
dell ' lNDis ( I s t i t u to nazionale 
della d is t r ibuzione) . 

UNITÀ DEL GRANDE DETTAGLIO NEI PAESI DEL MEO 
(al'a fine degli anni '60) 



Il negozio tradizionale, se qualificato, mantiene la sua funzione ed afferma la propria capacità di competizione. 

a p p e n a 2.500 (come nel piccolo 
Belgio), con t ro i 18 mila della 
Franc ia , i 20 mila della Gran 
Bre t agna , gli 85 mila della Ger-
man ia occidentale , i 9 mila dei 
Paesi Bassi e della Svezia. So t to 
ques to profilo l ' I t a l i a è supe-
r a t a anche dal la Spagna , che 
possiede 4.500 p u n t i di v e n d i t a 
a to t a l e self-service. 

Concludiamo q u e s t a p a r t e 
con qualche cenno alla r ipa r t i -
zione della cifra d ' a f fa r i nel com-
mercio al de t tag l io . I n I t a l i a 
l ' 87 ,4% è d o v u t o a piccoli de t -
t ag l i an t i i nd ipenden t i e solo il 
12 ,6% al commerc io i n t eg ra to 
ed associato, il quale invece si 
a t t r ibu i sce u n a q u o t a di circa 
u n te rzo in F r a n c i a e di due 
terzi in Ge rman ia . Se si consi-
dera il solo se t to re a l i m e n t a r e 
si c o n s t a t a che supe rmerca t i , 
supe re t t e s e i pe rmerca t i a p p a r -
t enen t i ad imprese con succur-
sali mul t ip le , r i e n t r a n t i cioè in 
u n a f o r m a di commerc io in te -
g ra to di t i po capi ta l is t ico , rag-
g iungono a p p e n a il 4 , 1 % della 

c i f ra globale d ' a f fa r i con t ro il 
20 % e oltre in F r a n c i a e in Ger-
man ia . Consta che negli S ta t i 
Un i t i le imprese con succursal i 
mul t ip le coprono a d d i r i t t u r a il 
5 5 % del to t a l e f a t t u r a t o dai 
p u n t i di v e n d i t a di p r o d o t t i ali-
m e n t a r i . 

In base ad accu ra t e r icerche 
del già c i t a to I N D I S sulle p iù 
i m p o r t a n t i società di d i s t r ibu-
zione al de t tag l io in E u r o p a , 
secondo il f a t t u r a t o del 1970, 
le sole socie tà i ta l iane p resen t i 
nel l 'e lenco delle p r i m e c inquan-
t a sono la S T A N D A , al 2 0 ° po-
sto, e il g r u p p o Rinascen te -
U P I M - S M A che f igura al 2 7 ° 

posto, m e n t r e sono presen t i ben 
ven t i società inglesi, und ic i te-
desche, se t t e f rances i , t r e bel-
ghe, t r e olandesi , t r e svedesi e 
u n a svizzera. 

L ' a s s e t t o del P i e m o n t e e della 
Valle d 'Aos t a , in o rd ine alla 
s t r u t t u r a commercia le , non è 

g r anché diverso da quello os-
se rva to nella media nazionale , 
specie per ciò che r iguarda la 
q u o t a di popolazione a t t i v a im-
p iega ta nel se t to re e la q u o t a 
di p r o d o t t o e rogato dallo stesso. 

Si r ipe te p u n t u a l m e n t e il fe-
nomeno della polverizzazione 
del commercio al det tagl io , co-
s t i tu i to in P i e m o n t e da ol t re 
66 mila p u n t i di v e n d i t a e in 
Valle d 'Aos t a da oltre 2 mila . 
Anche qui si ha u n a d inamica 
ascensionale degli esercizi, che 
finisce per neu t ra l i zza re i feno-
meni del l ' espansione nel n u m e r o 
degli a d d e t t i . Bas t i dire che in 
P i e m o n t e i p u n t i di v e n d i t a al 
m i n u t o a u m e n t a n o nel decen-
nio 1951-1961 del 1 8 % e t r a il 
1961 e il 1969 di u n a l t ro 14%; 
l 'evoluzione in Valle d ' A o s t a è 
anche p iù a c c e n t u a t a , s egnando 
pe rcen tua l i di i nc r emen to addi -
r i t t u r a del 4 4 % nel decennio 
degli ann i c i n q u a n t a e di circa 
il 3 0 % t r a il 1961 e il 1969. P r a -
t i c a m e n t e il r a p p o r t o medio ad-
d e t t i esercizi in quas i v e n t ' a n n i 



varia di pochissimo, perché pas-
sa t r a il 1951 e il 1969 da 2 a 
2,1 j:>er il P iemonte e da 1,9 a 
2,1 per la Valle d 'Aosta . 

La grande distribuzione è rap-
presenta ta , a fine 1970, da 35 
grandi magazzini in P iemonte 
e da uno in Valle d 'Aosta, per 
una superficie totale di 88 mila 
mq nel pr imo caso e di 3,6 mila 
mq nel secondo; in pra t ica si 
hanno in P iemonte 0,79 grandi 
magazzini per 100 mila ab i t an t i 
e 0,91 per la Valle d 'Aosta , cor-
r ispondent i r i spe t t ivamente a 
10,4 mq e a 19,7 mq di super-
ficie di vendi ta per 1.000 abi-
tan t i . Nelle singole province del 
P iemonte la densi tà dei grandi 
magazzini, espressa in super-
ficie di vendi ta per 1.000 abi-
tan t i , raggiunge un massimo a 
Torino con 13,6 mq e scende al 
valore minimo a Cuneo con 3,5 
mq. Le 35 un i t à del P iemonte 

si r ipart iscono provincialmente 
cosi: 22 a Torino, 5 ad Ales-
sandria, 3 a Novara , 2 a Cuneo 
e Vercelli, 1 ad Asti. 

Per quan to r iguarda il set tore 
al imentare, a fine 1970 funzio-
navano in Piemonte 60 super-
mercati , con una superficie to-
tale di circa 78 mila mq, corri-
spondent i a 1,35 un i tà per 100 
mila ab i tan t i e a 8,9 mq di su-
perficie di vendi ta per 1.000 abi-
tan t i ; in Valle d 'Aosta si ave-
vano 2 supermercat i , con una 
superficie totale di circa 2,7 mila 
mq, corr ispondenti a 1,82 un i t à 
per 100 mila ab i t an t i e a 11,5 
mq di superfìcie di vendi ta per 
1.000 ab i tan t i . La densi tà nelle 
province del P iemonte raggiun-
ge il suo massimo con 11,3 m q 
di superficie di vendi ta per 1.000 
ab i t an t i a Torino e scende ad 
un minimo di 2,7 m q ad Asti. 
La r ipart izione sul terr i tor io 

delle 60 uni tà a t t ive in Piemon-
te è la seguente: 36 a Torino, 
9 ad Alessandria, 6 a Novara , 
5 a Vercelli, 3 a Cuneo, 1 ad 
Asti. 

La consistenza dei minimer-
cati in Piemonte è di 41 uni tà , 
di cui 13 in provincia di Torino, 
10 a Novara , 5 ad Alessandria 
e a Cuneo, 4 a Vercelli e ad 
Asti. Nessuna un i t à si registra 
in Valle d 'Aosta . 

Le condizioni s t ru t tu ra l i del 
set tore dis t r ibut ivo in I ta l ia so-
no l 'effet to di fa t to r i diversi, t ra 
i quali va menzionata in primo 
luogo la re la t ivamente recente 
t rasformazione dell 'economia da 
agricola ad industr iale . 

Notevole influenza va t u t t a -
via a t t r ibu i t a anche al t ipo di 
disciplina giuridica de l l ' a t t iv i tà 
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Lo «shopping center», come questo di Parly 2 nei pressi di Parigi, può assolvere anche il compito di dar vita a nuovi e razionali centri residenziali. 



commerciale, finora vigente, 
della quale il meno che si possa 
dire è che presentava una fisio-
nomia del t u t t o obsoleta e di-
sorganica. Basti pensare che il 
dettaglio tradizionale era rego-
lato da una legge che risaliva 
al 1926 ed il grande dettaglio 
organizzato da una legge del 
1938, reciprocamente ignoran-
tisi e, t u t t o sommato, en t rambe 
originate da t u t t ' a l t r e motiva-
zioni da quelle der ivant i da esi-
genze di razionalizzazione delle 
a t t iv i t à dis tr ibut ive. Dopo infi-
nite proposte e discussioni si è 
giunti finalmente alla legge 11 
giugno 1971, n. 426 che reca 
una nuova disciplina del com-
mercio in complesso organica e 
abbas tanza aggiornata , anche se 
non del t u t t o immune da criti-
che. 

Secondo questa legge che, con 
l 'emanazione del regolamento di 
esecuzione (avvenuta nel gen-
naio di ques t 'anno) , s ta facendo 
i primi effett ivi passi, l 'eserci-
zio de l l ' a t t iv i tà commerciale è 
condizionato da un lato all 'iscri-
zione del l 'operatore presso il 
«registro degli esercenti il com-
mercio », cost i tui to presso cia-
scuna Camera di commercio del-
la Repubbl ica , e dal l 'a l t ro dal 
rilascio di una autorizzazione 
ammin i s t r a t i va da pa r t e del 
Sindaco del Comune in cui si 
in tende instal lare (o ampl iare o 
trasferire) l 'esercizio commer-
ciale. Il registro ha lo scopo di 
in t rodur re un criterio di sele-
zione degli opera tor i sulla base 
di requisi t i professionali e mo-
rali; l 'autorizzazione ammini -
s t ra t iva si i^ropone di discipli-
nare le a t t i v i t à commercial i sul 
terr i tor io al fine di «assicurare 
la migliore funz iona l i tà e pro-
d u t t i v i t à del servizio da rendere 
al consumatore e il maggior pos-
sibile equilibrio t r a instal lazioni 
commercial i a posto fìsso e la 
presumibile capac i tà di doman-
da della popolazione s tab i lmen-
te res idente e f l u t t u a n t e ». 

In base a quest i i n t end imen t i 
ogni Comune deve procedere 

alla formazione di un « piano di 
sviluppo di adeguamento » della 
rete di vendi ta , carat ter izzato 
da una rilevazione della consi-
stenza della rete dis t r ibut iva in 
a t t o nel proprio territorio, dalla 

• 3 unità locali grandi magazzini 

• 3 unità locali supermercati 

A 3 unità locali minimercati 

formulazione di norme e diret-
t ive per lo sviluppo e l 'adegua-
mento della medesima, dalla e-
ventuale determinazione per i 
vari settori merceologici della 
superficie minima dei locali adi-

V A L L E D ' A O S T A 

FRANCIA V 

La presenza del grande dettaglio in Piemonte e in Valle d'Aosta (1971). 

biti alla vendi ta , dalla fissazione 
di u n l imite massimo, in t e rmin i 
di superficie globale ne l l ' ambi to 
della propr ia circoscrizione, del-
la re te di vend i t a per generi di 
largo e generale consumo. Di 
quest i piani commercial i di svi-
luppo e adeguamen to , soggett i 
a l l ' approvaz ione del Consiglio 
comunale e suscett ibi l i di revi-
sione quadr iennale , si deve tener 

conto da pa r t e dei Comuni nel-
l ' app re s t amen to degli s t rumen t i 
urbanis t ic i , quali piani regola-
tor i generali , p rogrammi eli fab-
bricazione, piani regolatori par-
t icolareggiat i e lott izzazioni con-
venzionate . 

L ' imprend i to re che voglia a-
prire o ampl ia re o t rasfer i re u n 
esercizio commerciale deve pre-
sentare d o m a n d a al Sindaco del 



Comune nel territorio del quale 
intende a t tuare l'iniziativa, cor-
redandola di tu t t i i dati relativi 
all'ubicazione, alla superficie dei 
locali di vendita e al tipo di atti-
vità che ritiene di svolgere, uni-
tamente alla prova che il richie-
dente risulta iscritto nell 'appo-
sito registro tenuto dalla Ca-
mera di commercio. 

L'autorizzazione deve essere 
di norma concessa, salvo che la 
richiesta contrasti con i regola-
menti locali (di polizia urbana, 
annonaria, igienico-sanitaria e 
di destinazione ed uso degli edi-
fici nelle zone urbane) o con le 
disposizioni del piano comunale 
o della legge. 

Per l 'apertura di «centri com-
merciali » e di jiunti di vendita 
del grande dettaglio (superficie 
di vendita superiore ai 1.500 
mq esclusi magazzini e depositi) 
destinati, per dimensioni e col-
locazione geografica, a servire 
vaste aree di at trazione ecce-
denti il territorio comunale, il 
rilascio dell 'autorizzazione co-
munale viene subordinato ad un 
«nullaosta» della Giunta regio-
nale, che deve essere investi ta 
della questione entro tre mesi 
dalla data di presentazione del-
la domanda e deve pronunciarsi 
entro sessanta giorni dalla da ta 
di ricezione della richiesta. In 

caso positivo, il Sindaco rilascia 
l 'autorizzazione all 'apertura del-
l'esercizio entro t renta giorni 
dalla data del nullaosta. 

La decisione sul nullaosta re-
gionale è subordinata al parere 
non vincolante di un'apposita 
Commissione regionale, compo-
sta dal presidente della Giunta 
regionale o un suo delegato, due 
rappresentant i delle Camere di 
commercio della regione, un 
rappresentante del Ministero 
dell ' industria, commercio e ar-
tigianato, un rappresentante del 
Ministero dei lavori pubblici, 
tre esperti in materia di urba-
nistica, turismo e traffico, cin-
que esperti di problemi della 
distribuzione, qua t t ro rappre-
sentanti dei sindacati dei lavo-
ratori. 

Sempre nel caso di iniziative 
r ientrant i nella grande distribu-
zione organizzata, qualora il 
Sindaco respinga la domanda 
(e questa s ' intende respinta se 
non delibera entro novanta gior-
ni), è ammesso ricorso alla Giun-
ta regionale, che decide nel me-
rito. 

L'applicazione della nuova 
disciplina sta facendo ora, come 
s'è detto, le sue prime prove. 
Essa comporta indubbiamente 
una profonda revisione dell'or-
dinamento precedente e l'espe-

rienza dirà fino a che punto il 
nuovo strumento giuridico è in 
grado di favorire il raggiungi-
mento di un assetto più moder-
no, più produttivistico e più 
elastico del settore commerciale 
italiano. 

La critica fondamentale che 
si rivolge alle nuove norme ri-
guarda il mantenimento di una 
eccessiva autonomia comunale, 
in un campo dove l'esperienza 
di altri Paesi, Francia compre-
sa, ha chiaramente enucleato 
esigenze insopprimibili di coor-
dinamento e di integrazione ad 
un livello superiore a quello 
t roppo limitato del singolo Co-
mune. 

Sarà dunque necessario se-
guire a t ten tamente l'applicazio-
ne di questo sistema e ove effet-
t ivamente si constatasse il peri-
colo e la pratica di un eccessivo 
individualismo a livello delle 
comunità comunali, intervenire 
con modifiche che tengano con-
to in maggiore misura delle esi-
genze di una sana programma-
zione territoriale. 

Ciò non toglie che la nuova 
legge rappresenti — per la pri-
ma volta dopo quarant ' anni di 
immobilismo — l'occasione per 
l 'avvio di un concreto rinnova-
mento della funzione commer-
ciale in Italia. 



Psicologia fra campagna e città 
Michele Morirti 

L'esodo della campagna è un argomento 
ormai vecchio, più che jier il t empo che se ne 
parla, per la f requenza con la quale lo si r iprende: 
invecchiato, dunque, per eccesso d 'uso. Esso, 
d 'a l t ra par te , è t u t t o r a a t tua le perché evoca un 
problema di grande rilievo, che deve essere 
risolto, ma che non ha ancora t rova to una sod-
disfacente soluzione o, come succede in I tal ia , 
neanche un semplice avvio ad una soluzione 
vera e propria. 

Tu t to ciò resta vero anche di f ron te alle 
recenti notizie cont raddi t tor ie sul movimento 
della popolazione a t t iva t r a il set tore agricolo 
e gli altri settori . Il problema, infa t t i , si ripre-
senterà non appena — speriamo presto — la 
congiuntura economica volgerà di nuovo al 
bello e la domanda di lavoro dei set tor i ex t ra -
agricoli r iprenderà; e si r ipresenterà i m m u t a t o 
nei suoi t re aspet t i fondamenta l i , che sono: 

1°) la necessità del set tore agricolo di essere 
alleggerito di u n a par te notevole della popola-
zione che vi svolge la sua a t t iv i t à ; 

2°) l 'esodo spontaneo di uomini e donne 
dalla campagna , la cui consistenza, in t empi 
normali e specialmente in ta lune zone, supera 
l ' in tensi tà corr ispondente alle esigenze di un 
alleggerimento ord ina to e graduale; 

3°) l ' abbandono de l l ' a t t iv i tà agricola, nel-
l ' ambi to dell 'esodo suddet to , da pa r t e della mag-
gioranza dei giovani. 

L ' a spe t to del fenomeno, che f ra i t re appena 
indicati , desta — o dovrebbe destare — le mag-
giori preoccupazioni è l 'u l t imo. La campagna 
va perdendo i suoi p iù validi operator i , e perde, 
con queste stesse persone, gli elementi dai quali 
dovrebbe der ivare al l 'agr icol tura una sufficiente 
dotazione di pojnolazione a t t i v a nel fu tu ro ; il 
che costituisce un ' au t en t i c a f r a n a alle basi del 
s is tema. 

Quali sono le cause di ques to o r i en tamen to 
dei giovani, e quali , conseguentemente , i pos-
sibili r imedi? 

Si dice: « I lavorator i agricoli se ne v a n n o 
per realizzare u n a più e levata retr ibuzione, di-
r e t t a o indi re t ta , del loro lavoro »; ma di solito 
si aggiunge: « Il livello della re t r ibuzione com-
plessiva (salario, previdenza, casa, ecc.) non è 
però il solo mot ivo; anzi, mol te volte è u n mot ivo 
di secondo piano, poiché quest i uomini e le loro 

donne sono a t t r a t t i sop ra t tu t to dagli " agi " 
della c i t tà ». 

Che il livello delle retribuzioni non sia, in 
moltissimi casi, il motivo prevalente è una veri tà 
che può essere faci lmente d imost ra ta , poiché 
non sono insolite, anche nel campo del lavoro 
agricolo d ipendente specializzato ( trat torist i , 
bergamini, ecc.) e del lavoro indipendente, le 
defezioni di contadini che preferiscono occuparsi 
nel l ' industr ia o nel commercio, dove realizzano 
retr ibuzioni notevolmente inferiori a quelle che 
potrebbero conseguire nell 'agricoltura, s f ru t t an -
do le loro specializzazioni. 

Corrisponde al vero anche l 'affermazione 
re la t iva alla suggestione eserci tata dai cosid-
de t t i agi della c i t tà . 

Ma, se ci si fe rma a questo punto , cioè se ci 
si l imita a considerare i due mot ivi sopra indi-
cati, si t r ascura un al t ro f a t to re che, in real tà , 
po t rebbe essere il più r i levante di t u t t i : un fa t -
tore psicologico, che, di fa t to , viene sol i tamente 
t rascura to . 

Espor rò più avan t i alcune considerazioni 
con le quali t en te rò di i l lustrarlo. P r ima di pro-
seguire, però, r i tengo oppor tuna una precisa-
zione circa la sua r i levante impor tanza , da me 
a f fe rma ta . 

Allorché i reddi t i della campagna sono t a n t o 
bassi da non soddisfare comple tamente nem-
meno le più essenziali necessità dei contadini 
che li r icavano, il f a t to re psicologico sudde t to 
non ha a lcuna impor t anza . L'esigenza di sfa-
mars i è da sola una ragione più che sufficiente 
per generare le più vivaci tendenze a cambiare 
le condizioni di lavoro e di v i ta . 

Quando però ques to moven te pr imar io non 
esiste o quando , migl iorando la si tuazione, esso 
viene el iminato, il moven te psicologico al quale 
mi riferisco affiora insieme agli al tr i indicat i 
p r ima (il desiderio di migliorare u n reddi to già 
a b b a s t a n z a elevato, le a t t r a t t i v e della ci t tà) . 

Se poi si p rende in considerazione quest 'u l -
t i m a si tuazione, meno depressa, con l ' in ten to 
di t rova re un r imedio alla fuga dei giovani, si 
vede codesto moven te psicologico emergere ne t -
t a m e n t e sugli al tr i che l ' accompagnano, in ragio-
ne della sua maggiore impor tanza , der ivan te an-
che dal f a t t o che esso è di g ran lunga il p iù difficile 
da neutra l izzare , come vedremo meglio in seguito. 



La gente della campagna, stando nell'agri-
coltura, si sente in una particolare condizione 
d'inferiorità rispetto al resto della popolazione. 

Di contro, una buona parte della popola-
zione cittadina è convinta di possedere una sua 
particolare superiorità sulla gente della cam-
pagna e si comporta in conseguenza. 

La popolazione agricola, che subisce questa 
situazione, ne soffre e desidera sottrarsene; e di 
fa t to molti suoi elementi se ne sottraggono pas-
sando dall 'altra parte, cioè migrando dalla cam-
pagna alla città. 

Questa spinta a migrare si esercita special-
mente sui giovani e sopra t tu t to sulle giovani 
donne; ed è riconosciuto che, anche nel mondo 
rurale, gli impulsi che sollecitano le donne con-
tribuiscono in larga misura, di riflesso, a deter-
minare il comportamento degli uomini. Le ra-
gazze che dicono « non sposerò un contadino » 
(e sono moltissime anche in campagna) condi-
zionano di fa t to le decisioni di un rilevante 
numero di maschi. 

In realtà, molte giovani donne della cam-
pagna cercano con tu t t e le loro forze di evitare 
le funzioni di massaia rurale alle quali le cir-
costanze le avrebbero destinate, e, quando rie-
scono ad insediarsi in ci t tà e ad integrarsi con 
la popolazione cit tadina, godono di questa con-
dizione acquisita come di un mondo nuovo, 
ambitissimo e finalmente conquistato. 

Ciò succede non tan to perché in questo pic-
colo mondo nuovo esse possano disporre di 
maggiori mezzi finanziari (che, molte volte, sono 
invece più limitati per effetto del maggior costo 
della vita) e non t an to perché vi trovino i vasti 
e ricchi negozi, le vie luminose, i cinematografi 
lussuosi con le più recenti e celebrate novità, ecc. 
quanto perché si sentono finalmente liberate 
dalla mortificante at tr ibuzione di inferiorità le-
gata alla condizione di rurale. 

Ma qual è l 'effett iva consistenza di questa 
superiorità degli altri, meno vera che presunta, 
a mio avviso, ma cosi senti ta dai rurali? 

Un esame obiett ivo e affrancato da ogni 
convinzione o sent imento derivanti dalla tradi-
zione rivela una consistenza molto tenue, larga-
mente sproporzionata, ritengo, al l ' importanza 
che l 'una e l 'a l t ra par te — quella che subisce 
la soggezione e quella che la esercita — le at t r i -
buiscono ed a l t re t tan to sproporzionata all 'en-
t i tà degli effetti che produce. 

Non è facile distinguere e delineare le com-
ponenti della forma di superiorità che ci inte-
ressa; non è facile proprio per effetto della loro 
reale esiguità. 

Risulta però abbas tanza chiaramente che 
una di esse partecipa in misura molto maggiore 

delle altre alla determinazione dell'effetto glo-
bale; ed è soprat tu t to della prima, cioè della 
componente prevalente, che intendo parlare. 

Questa componente di maggior rilievo è costi-
tui ta da una differenza di conoscenze. Essa però 
— occorre precisarlo e sottolinearlo subito — è 
tu t t ' a l t ro che una differenza di cultura. Di fat to 
la gente dei campi sente pochissimo l'inferiorità 
di cui s'è parlato nei confronti di quegli strati 
della popolazione non agricola che hanno un 
livello culturale più elevato; la sente, invece, 
profondamente verso quegli altri s trat i che, nel 
loro settore, hanno una posizione corrispondente 
a quella dei lavoratori dipendenti e dei piccoli 
imprenditori del settore agricolo. 

Questa componente prevalente non riguarda 
nemmeno la dotazione di cognizioni tecnico-pro-
fessionali, più o meno elementari, della quale 
sono normalmente munit i un operaio dell'indu-
stria, da una parte, e un salariato o un piccolo 
imprenditore dell 'agricoltura, dall 'altra. In que-
sto caso, le due dotazioni sono costituite neces-
sariamente di cognizioni diverse perché diverse 
sono le esigenze dei due campi di at t ivi tà; ma 
si t r a t t a di una differenza che non può in realtà 
essere considerata come un diverso livello di 
capacità professionale. Ad essa, comunque, non 
viene a t t r ibui ta molta importanza, almeno sotto 
il profilo che ci interessa. 

Per configurare la differenza che costituisce 
veramente la componente, indicata come pre-
valente, ci si deve riferire, invece, alle molte 
minute conoscenze che condizionano e determi-
nano il comportamento delle persone — più o 
meno disinvolto e sicuro o più o meno impac-
ciato, irresoluto e goffo — nelle situazioni in 
cui ci si t rova ogni giorno, specialmente fuori 
della famiglia e del posto di lavoro. 

Sono conoscenze che riguardano, da una 
parte, dei semplici convenzionalismi e, dall'al-
tra, i particolari delle modalità, dei procedimenti 
da seguire, ad esempio, per accedere e in t ra t te-
nersi nei luoghi di divertimento, nei mezzi di tra-
sporto e nei relativi servizi, nei grandi negozi, ecc. 

Specialmente quando r iguardano delle inno-
vazioni queste conoscenze sono più facilmente e 
rap idamente acquisite da coloro che abi tano in 
città, proprio e soltanto perché questi, abi tando 
in cit tà, hanno più occasioni di vedere praticati 
e di prat icare i particolari procedimenti e le con-
venzioni di comportamento di cui si t r a t t a . 

Nel passato sono anche stati portat i sulle 
scene, con un certo successo, dei lavori dialet-
tali le cui a t t r a t t ive erano costituite sopra t tu t to 
dalle goffaggini messe sulla bocca e negli a t t i 
di contadini, inguaiati , in città, nelle circostanze 
che in real tà erano t ra le meno difficoltose che 
si possono incontrare: nell 'acquisto del biglietto 



per un viaggio in ferrovia, nel p r imo approccio 
con il caffè espresso, ecc. 

Chi si d iver t iva ve ramen te a codesti spet-
tacoli, infarciti di banal i tà , non era il pubbl ico 
colto, come ho già avu to occasione di osservare, 
ma l ' a l t ra par te del pubblico. 

Quelle scene e l 'accoglienza che veniva riser-
va t a alle scene stesse costi tuiscono u n indice 
eloquente degli a t t egg iament i che ven ivano as-
sunt i ab i tua lmente , anche nei comuni r appor t i 
quot idiani , verso la gente della campagna ; a t teg-
g iament i non giustificati da mot iv i consis tent i 
e validi, ma che d e t e r m i n a v a n o le r i levant i 
conseguenze psicologiche già indicate . 

Nei t empi più recenti , la maggior f r equenza 
delle visite dei contadini alle c i t tà , la diffusione 
della televisione e di più agevoli mezzi di t r a -
spor to h a n n o r ido t to in mol te zone la d i spar i tà 
di conoscenze della quale s t i amo par lando . Ma, 
d ' a l t r a par te , gli stessi migl iorament i dei mezzi 
di comunicazione e di t r a spo r to h a n n o compor-
t a t o un notevole infi t t i rsi delle occasioni di 
« conf ron to » f r a c i t tad in i e contadin i e la cono-
scenza, da pa r t e di un maggior n u m e r o di per-
sone della campagna , di quelle condizioni che 
vengono considerate come un loro s t a to di infe-
r iori tà; il che ha genera to il desiderio di sottrai--
sene in un maggior n u m e r o di rura l i . 

* * * 

Res t ano da esaminare i mezzi a t t i a r idu r re 
ad una gius ta misura l ' a b b a n d o n o della c ampa -
gna da p a r t e dei giovani . 

A ta le scopo è o p p o r t u n o riferirsi ancora a 
t u t t i i mot iv i ind ica t i del fenomeno, i qual i 
sono, a seconda dei casi: 

1) i reddi t i agricoli, q u a n d o essi non sono 
sufficienti per i bisogni e l ementa r i del con tad ino 
e della sua famigl ia che i m p e g n a n o nei lavor i 
rura l i t u t t a la loro capac i t à l avora t iva ; 

2) i r edd i t i agricoli, q u a n d o essi, pu r supe-
r a n d o la misu ra ind ica ta al n . 1, sono inferiori 
ai r edd i t i conseguibil i negli a l t r i se t to r i a p a r i t à 
di impegni ; 

3) gli « agi » della c i t tà ; 
J-) la condizione ps icologicamente n e g a t i v a 

l ega ta allo s t a t o di rura le , alla qua le donne e 
uomin i della c a m p a g n a vogliono so t t ra r s i . 

Poiché la p resen te no t a , come ho già preci-
sa to in precedenza , è s tesa s o p r a t t u t t o per me t -
tere in ev idenza l ' i m p o r t a n z a non r iconosc iu ta 
del q u a r t o dei mo t iv i elencat i , ind icherò mol to 
r a p i d a m e n t e i r imedi re la t iv i ai pr imi t re , per 
dare , poi, un maggiore sv i luppo a l l ' esame del 
qua r to . 

A — Il p r i m o m o t i v o è di solito d e t e r m i n a t o 
da condizioni a m b i e n t a l i mo l to s favorevol i che 

consentono so l tan to una agricol tura poverissima. 
In ques to caso l ' abbandono de l l ' a t t iv i tà agri-
cola da pa r t e di t u t t i o quasi t u t t i i contadini , 
a seconda delle situazioni, e la dest inazione dei 
terreni che si rendono disponibili ad al tre ut i-
lizzazioni, come il r imboschimento in montagna , 
sono anziché un fenomeno da evitare, una solu-
zione da incoraggiare e sostenere median te prov-
videnze che off rano al contad ino una diversa si-
s temazione di lavoro o di pensione, secondo l 'e tà . 

B — Non sarà impossibile r idurre o elimi-
nare il secondo mot ivo, p ra t i cando provvedi-
men t i che assicurino la r i s t ru t tu raz ione delle 
aziende agricole insieme ad una adegua t a pro-
tezione del merca to comuni ta r io dei p rodo t t i 
del l 'agr icol tura . 

È però necessario non ignorare che un risul-
t a t o posi t ivo nel senso indica to non po t r à essere 
conseguito in breve t e m p o e senza il concorso 
p u n t u a l e della b u o n a vo lon tà degli stessi bene-
ficiari delle provvidenze (i quali , specia lmente 
in I ta l ia , non la d imos t rano) . 

C — Per q u a n t o r iguarda il terzo mot ivo 
(i cos iddet t i agi della ci t tà) , ci si t r ova di f ron te 
anche a t a lune difficoltà il cui s u p e r a m e n t o 
non è so l tan to una quest ione di mezzi; difficoltà, 
cioè, che sa rebbero insuperabi l i anche se le di-
sponibi l i tà di mezzi fossero elevat issime. 

D i fa t t i , è ovvio che non si possono creare 
in c a m p a g n a t u t t e quelle condizioni che ren-
dono, a ragione o a to r to , la c i t t à t a n t o desi-
de ra ta : e non è il caso di soffermarsi ad indi-
care degli esempi in proposi to . 

Si possono, invece, r ag ionevo lmente consi-
dera re ut i l i e realizzabil i due a l t re azioni para l -
lele f r a di loro, e cioè: 

— u n a p r ima , consis tente nel creare nei pic-
coli cent r i a b i t a t i della c a m p a g n a delle condi-
zioni di v i t a mol to p iù vicine a quelle della c i t t à 
di q u a n t o non siano a t t u a l m e n t e , migl iorandovi 
le ab i taz ion i (anche quelle isolate), gli asili, le 
scuole ed i mezzi di t r a s p o r t o per i b a m b i n i che 
li debbono f r e q u e n t a r e , i locali pubbl ic i di r i t ro-
vo, gli uffici pubbl ic i , ecc.; 

— u n a seconda , d i r e t t a a m e t t e r e nel la mag-
giore ev idenza le esagerazioni che si c o m m e t -
t o n o n e l l ' a p p r e z z a m e n t o ab i tua l e del v ivere in 
c i t t à e, di contro , l ' ab i tua le ignoranza circa i 
v a n t a g g i p r e s e n t a t i dal la v i t a che si svolge fuor i 
da i grossi cen t r i a b i t a t i . 

Si d o v r e b b e giungere a convincere della vali-
d i t à di ques te p iù equ i l ib ra te va lu taz ion i della 
r ea l t à t a n t o gli uomin i e le donne che dovreb-
bero v ivere in c a m p a g n a q u a n t o la popolazione 
delle c i t t à , e ciò aff inché q u e s t a azione contr i -
buisca anche a r i du r r e il peso del q u a r t o m o t i v o 
(a t t r ibuz ione di in fe r io r i t à ai rural i ) . 



D — Come ho già precisato, questo quarto 
ed ultimo punto è, a mio giudizio, il più rile-
vante, oltre che per gli effetti che produce (sia 
pure sproporzionati alla sua effettiva consisten-
za), per il fa t to che non è agevole delineare una 
azione idonea a ridurne il peso. 

Volendo indicare in forma sintetica gli scopi 
di tale azione, si può affermare che è neces-
sario valorizzare la professione di contadino 
agli occhi del mondo e agli occhi dello stesso 
mondo rurale; che è necessario, cioè, produrre 
nella popolazione le premesse psicologiche a t te 
a generare « l'orgoglio di essere rurale ». 

Sarebbe certamente più facile creare una 
moda della ruralità, s tante la propensione dimo-
strata dagli italiani all 'imitazione e all'accogli-
mento delle più svariate forme esteriori di com-
portamento, se appena pubblicizzate; ma nel 
nostro caso si t r a t t a di determinare convinzioni 
e sentimenti radicati, sicuri e persistenti. Il che 
richiede impostazioni e impegni d'azione ben 
diversi. 

Sulla base di questi ultimi criteri, do qui di 
seguito l'indicazione di talune provvidenze che 
potrebbero servire allo scopo, ma che non esau-
riscono le ricerche necessarie, poiché costitui-
scono semplicemente un contr ibuto all 'avvio di 
una indagine più completa. 

Non è inutile rammentare ancora una volta 
che qui intendo parlare dei mezzi a t t i a correg-
gere e, possibilmente, eliminare del t u t to il rap-
porto psicologico di inferiorità esistente fra rurali 
e cittadini, esaminato a lungo in precedenza. 

Si insiste molto f requentemente sulla neces-
sità di migliorare la preparazione professionale 
dei rurali, anche in relazione ai nuovi mezzi 
tecnici che si debbono impiegare. Tale insistenza 
sarebbe veramente commendevole se, anche in 
Italia, come altrove, fosse accompagnata da 
un 'adeguata quant i t à di realizzazioni valide an-
ziché da iniziative t roppo numerose, non coor-
dinate e, il più delle volte, inconcludenti. 

Resta salvo, comunque, un giudizio di sicura 
validità in merito ad una seria azione per la 
preparazione professionale; un giudizio che ri-
sulta confermato se si considera questa a t t iv i tà 
anche da un altro punto di vista, cioè per quel 
t an to di contr ibuto che essa può dare al miglio-
ramento del rappor to psicologico che ci interessa, 
a t t raverso l 'apporto che la preparazione profes-
sionale fornisce anche alla formazione culturale. 

Occorre, però, impegnarsi espressamente an-
che in via dire t ta per estendere e approfondire 
l 'acquisizione da par te dei rurali di conoscenze 
varie, che, per una certa misura, pot ranno con-
correre alla formazione di una cultura vera e 
propria ad un livello adeguato al caso e, per 
l 'a l t ra parte, dovranno partecipare più diret-

tamente della cultura stessa alla neutralizza-
zione del complesso di inferiorità che si vor-
rebbe eliminare. 

Non ritengo che sia il caso di stendere qui 
un elenco delle iniziative nelle quali potrebbe 
articolarsi l'azione da svolgere, anche perché 
non sarei in grado di rendere completo un elenco 
siffatto. 

Cito, soltanto per esemplificare, la diffusione 
della televisione in tu t te le case di campagna, 
i viaggi collettivi anche fuori dai confini nazio-
nali, utili tan to per il miglioramento della pre-
parazione professionale quanto per l'elevazione 
culturale e l'acquisizione delle altre conoscenze 
necessarie, le trasmissioni di programmi radio-
televisivi opportunamente studiati per i rurali, 
effet tuate nefle ore più opportune in relazione 
al tempo libero dei contadini. 

Ma, poiché il complesso di inferiorità di cui 
si t r a t t a non è che in parte, come si è visto, 
fondato su motivi reali e validi, la stampa, 
grande e piccola, anche non specializzata, do-
vrebbe contribuire, insieme alla radio e alla 
televisione, a mettere nella giusta luce la realtà, 
smontando, con ciò, gran parte dei convinci-
menti errati dei rurali e dei cittadini. Questo 
sarebbe forse uno dei maggiori contributi alla 
soluzione del problema dell'esodo dei giovani. 

La s tampa e gli altri mezzi sopra citati, 
potrebbero, con una partecipazione continua e 
convinta all'azione da svolgere, creare non una 
« moda », o non soltanto una « moda », ma un 
apprezzamento, un 'abi tudine alla rurali tà su 
basi più solide, legate anche ai valori che si 
possono attr ibuire, senza falsare le cose, alla 
vita a conta t to con gli elementi naturali , alla 
tranquil l i tà ed alla varietà delle operazioni rurali, 
in contrasto con gli impegni « alienanti» richiesti 
dalle lavorazioni industriali. 

Il già indicato miglioramento delle abita-
zioni — riunite nei piccoli centri abi ta t i o isolate 
che siano —insieme a quello delle strade, dei ser-
vizi e dei locali pubblici, tenuti , negli stessi 
piccoli centri, su un buon livello di qualità, può 
essere un elemento positivo, efficace anche sul 
piano psicologico della rivalutazione dei rurali. 

In questo senso, ritengo che le iniziative 
valide potrebbero moltiplicarsi; cito, ad esempio, 
anche quella già in par te realizzata del lancio 
di una particolare moda relativa agli abiti rurali. 

L'efficacia dell 'iniziativa, in quest 'u l t imo ca-
so, deriva non t an to dal fa t to che le donne della 
campagna potranno avere degli abiti s tudiat i 
per loro e per l'esercizio delle loro particolari 
funzioni, quanto dall ' interessamento del quale 
le donne rurali si sentono oggetto e che con-
tribuisce a porle su un piano di maggiore rilievo 
agli occhi del mondo. 



I programmi della 

fedeli alla 

« Un ' az i enda , q u a n d o ol t repassa i c i n q u a n t a 
ann i di v i ta , ha u n a garanz ia di sopravv ivenza 
nel m a n t e n i m e n t o di t u t t i i suoi valor i t rad i -
zionali ». Con ques te parole, p ronunc i a t e nel 
corso di un incon t ro con i quad r i degli stabil i-
ment i Lanc ia , il pres idente , Agos t ino Canonica, 
ha fissato i cri teri i sp i ran t i la p r o g r a m m a z i o n e 
f u t u r a della prest igiosa Casa au tomobi l i s t i ca . 
Affermazione che confe rma e comple ta quel la 
del p res iden te della F i a t a l l ' a t t o del l 'acquisi-
zione della società Lanc ia : « Ques ta casa v a n t a 
clienti fedelissimi, che h a n n o il solo t o r t o d 'es-
sere pochi ». 

Nel l ' a rco di ques te due dichiarazioni vi è 
la s tor ia recente e a t t u a l e della Casa di Chi-
vasso, u n a s tor ia p iena di con t radd iz ion i a p p a -
ren t i che h a n n o r i emp i to la c ronaca economica , 
s indacale , pol i t ica e spor t iva . « L a F i a t c o m p r a 
la Lanc ia »; « L a Lanc ia r iduce il cap i t a le e 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e lo r e in teg ra »; « U n a ve t -
t u r a Lanc i a in t e s t a al la classifica del campio-
n a t o ra l ly »; « L a Lanc i a vuole ampl i a r e gli 
s t ab i l iment i di Chivasso »: « Sciopero alla L a n -
cia »; « U n a n u o v a v e t t u r a Lanc ia : la 2000 ». 
Quest i a lcuni t i tol i di giornal i che s in te t i zzano 
la s i tuaz ione . 

U n a s i tuaz ione che h a a s p e t t i paradossa l i , 
post i in ev idenza non solo da i c i t a t i t i to l i 

giornalistici , m a anche e s o p r a t t u t t o da con t rad -
dizioni vo lu te da u n a poli t ica che vuole t u t t o 
e n ien te nello stesso t e m p o . 

P r e n d i a m o la definizione di Giovanni Agnelli 
e cioè che i lancist i , affezzionat iss imi, quas i 
f ana t i c i e « pour cause », alle v e t t u r e Lanc ia 
sono pochi . Pe r a u m e n t a r e il loro n u m e r o e 
r endere economicamen te efficiente l ' az ienda non 
v ' è a l t r a s t r a d a che i n c r e m e n t a r e la p roduz ione . 
P e r i n c r e m e n t a r e la p roduz ione bisogna ampl i a re 
gli i m p i a n t i e qu ind i inves t i re n u o v i capi ta l i , 
o l t re quelli r ichiest i inesorab i lmen te dal r i sana-
m e n t o del bi lancio aziendale . 

A ques to p u n t o sia concesso fa re a lcune 
considerazioni , n o n o s t a n t e s iano mol to ovvie. 
D a p a r t e di a lcuni au torevo l i uomin i polit ici 
(au torevol i non fosse che per la loro carica) si 
sono accusa t i gli imprend i to r i di non a m a r e 
p iù il r ischio, l 'un ica giust i f icazione (sempre 
secondo ques t i sedicent i au torevol i politici) alla 
loro funz ione . Del f a t t o che il r ischio d e b b a 
essere r ag ionevo lmen te calcolato, per ev i t a re 
conseguenze disas t rose , non si t iene conto . 
Ma q u a n d o , come è il caso della Lanc ia , si 
vogl iono inves t i re capi ta l i per amp l i a r e gli 
i m p i a n t i e da r e l avoro a d isoccupat i , si i n v e n t a n o 
speciosi mo t iv i pe r impedi r lo . Si dice, per 
esempio, che i f u t u r i n u o v i a s sun t i congest io-



Il dott. Agostino Canonica, presidente della Lancia. 

n e r a n n o u n a zona già sovraffol la ta , c reando 
nuovi p rob lemi di i n f r a s t r u t t u r e e mot iv i di 
tens ione sociale. Oppure che i n u o v i i m p i a n t i 
t rove rebbe ro p iù g ius ta collocazione nel Mez-
zogiorno, obbedendo al pr incipio che bisogna 
p o r t a r e il l avoro dove c 'è la m a n o d 'ope ra . 
Pr incip io giust issimo, m a che d iven ta u b e r r a n t e 
q u a n d o lo si vuole appl icare sempre e ogni 
costo, come è a p p u n t o il caso della Lanc ia . 

Che i mot iv i fossero speciosi lo d i m o s t r a n o 
i f a t t i nella loro r ea l t à inoppugnab i le . A p a r t e 
il f a t t o che nella zona di Chivasso vi sono 
a lmeno duemi la cos iddet t i « pendolar i » che 
q u o t i d i a n a m e n t e si spos t ano dal la loro res idenza 
a Tor ino e viceversa e qu indi po t r ebbe ro t ro-
va re p iù convenien te l avora re vicino alla loro 
abi taz ione , sempre in Chivasso vi sono mol t i 
d isoccupat i , come d i m o s t r a n o le cen t ina ia di 
d o m a n d e di assunzione r ivol te alla L a n c i a 
p r i m a ancora che si conoscesse l ' in tenz ione di 
ampl ia re lo s t ab i l imen to . N ien t e afflusso di 
nuovi immigra t i , quindi , a n c h e se oggi si assiste 
a un temibi le a b b a n d o n o delle c i t t à , Tor ino in 
t e s t a . Si t r a t t a del j)rofilarsi di u n f e n o m e n o 
temibi le , r ipe t i amo, perché p o t r e b b e significare 
l ' invers ione della t e n d e n z a alla indus t r ia l izza-
zione e u n r i to rno alla c a m p a g n a , con le conse-
guenze no te . 

F a t t e ques te considerazioni , che già a p p a r -
t engono al passa to , per q u a n t o concerne la 
Lanc ia , si p u ò r i t o rna re ai p r o g r a m m i per 
l ' avven i re . P r o g r a m m i ai qual i s o v r a i n t e n d e 
l ' ing. P ier U. Gobba to , d i r e t to re generale ed 
esper to qual i f ica t iss imo di motor i di ogni t ipo . 

A n z i t u t t o e samin iamo la p roduz ione a t t u a l e 
della Lanc ia nel se t to re v e t t u r e : due t ipi base, 

la « 2000 » e la Fulvia , dalle quali der ivano le 
versioni coupé, con ci l indrate che vanno dai 
1300 cc della Fulv ia berl ina ai 2000 cc del t ipo 
p iù grande . I l p r o g r a m m a si muove in due 
direzioni e cioè a u m e n t a r e la produzione, por-
t ando la ad a lmeno c inquecento v e t t u r e giorna-
liere, e impos ta re nuove ve t tu re . Come saranno 
queste nuove ve t t u r e? Lasc iamo la r isposta al 
cav. Nicola, d i re t tore degli s tabi l iment i di 
Chivasso, da lui p roge t ta t i , e al do t to r Cesare 
Fiorio che dalla direzione della squadra corse 
della Lanc ia è passa to a dirigere il marke t ing 
del l 'azienda. 

« L ' avven i r e della Lancia — dice il cav. 
Nicola — in relazione al po tenz iamen to dello 
s t ab i l imento di Chivasso è per le v e t t u r e di 
grosse dimensioni . Noi sper iamo di fa re u n a 
v e t t u r a mol to g rande che rappresen t i quello che 
era la F lamin ia , u n a v e t t u r a di grandiss ima 
classe che possa percorrere le s t r ade del mondo ». 

« L a filosofia cos t ru t t i va dei modelli Lanc ia 
— soggiunge il d o t t o r Cesare Fiorio — si è sem-
pre so r re t t a su modelli di classe e levata , e que-
s t a sua fisionomia, ques ta immagine che di essa 
ha il consumato re non deve a s so lu t amen te 
venir meno q u a l u n q u e modello si dovesse even-
t u a l m e n t e prevedere per il f u tu ro . Indubb ia -
men te bisogna anche considerare un a l t ro f a t t o 
e cioè che oltre t u t t o la Lanc ia opera oggi in 
u n Gruppo, in u n a concent raz ione indus t r ia le 
che p roduce anche a l t re v e t t u r e e che sarebbe 
p e r f e t t a m e n t e inut i le creare p rodo t t i similari o 
analoghi che non av rebbe ro senso di esistere. 
E v i d e n t e m e n t e la nos t ra produzione r i m a r r à 
sempre mol to l imi t a t a , par lo sempre in con-
f r o n t o ai grossi complessi indust r ia l i , ma pu r 



sempre di quali tà , ossia di una quali tà diffe-
renziata, tale da potersi inserire, o, per meglio 
dire, occupare nella gamma che produce il 
Gruppo quella par te di mercato che le compete, 
che è quella delle ve t ture di quali tà . E un pro-
gramma, questo, irrinunciabile ». 

Il dot tor Fiorio, sollecitato dal presidente 
della Lancia, cosi precisa i motivi che inducono 
a pensare a nuovi modelli: « Assistiamo a una 
grossa evoluzione del mercato automobilist ico, 
evoluzione che possiamo già notare in alcuni 
paesi anche della stessa Europa , del Mercato 
Comune, dove il livello del reddito è superiore 
al nostro. Si assiste a una progressiva escalation 
di cilindrate, alla quale si accompagna, in 
sincrono, una escalation dei prezzi. Il consu-
matore si adegua a queste nuove esigenze. In 
Germania, nel 1971, sono s ta te vendu te oltre 
duecentomila macchine di prezzo compreso f ra 
i due milioni e duecentomila lire e i t re milioni 
e mezzo, contro le qua ran tami la ve t tu re ven-
dute in I ta l ia . Ev iden temen te in t u t t i i Paesi 
il mercato si evolve in questo senso; in Germania 
si no ta la sparizione quasi to ta le delle ve t tu re 
di piccolissima ci l indrata e di bassissimo prezzo 
a favore di ve t tu re di classe più elevata . Indub-
biamente , questo por ta a un processo di miglio-
r a m e n t o cont inuo di t u t t i i modelli, dovu to 
anche alla sempre maggiore concorrenza che si 
viene a creare sui mercat i . Di conseguenza la 
ricerca di compet i t iv i tà dei modelli si deve fare 
s o p r a t t u t t o a t t r averso la qual i tà del nos t ro 
p rodo t to per non perdere quella immagine che 
oggi è uno dei pa t r imoni maggiori di cui dispone 
la Lancia che non va asso lu tamente sprecato 
o brucia to con qualche passo falso ». 

Le proposte, anzi più e sa t t amen te i desideri 
del cav. Nicola e del do t t . Fiorio, sono accolte 
dal presidente do t to r Agostino Canonica, il 
quale t iene a precisare la posizione e i p rogrammi 
della Lancia: « Il Gruppo al quale appa r t en i amo , 
la F ia t , pur essendo qualif icato come il Gruppo 
massimo p rodu t to re di ve t tu re uti l i tarie, t u t -
tav ia , per assecondare il progressivo innalza-
mento del tenore di v i t a e la evoluzione dei 
gusti della clientela, t ende a elevare sempre 
più il tono della sua produzione di v e t t u r e 
ut i l i tar ie . Questo f a t t o deve avere come conse-
guenza, per u n a azienda come la Lancia , la cui 
immagine è quella della v e t t u r a che dist ingue, 
che non vuole essere confondibile con nessuna 
ut i l i tar ia , di dover fare u n p rodo t to che si 
qualifichi con una propr ia personificazione e che 
perciò deve essere ancora più d i s t an te di q u a n t o 
già non fosse dalla cara t te r i s t ica dei p rodo t t i 
ut i l i tar i . Nella pa r t e p roge t t a t i va si deve tener 
conto di ques ta esigenza, nella pa r t e esecut iva 
si deve avere la mass ima accura tezza r ispet-

Una fase del processo di verniciatura. 

t ando r igorosamente questi requisi t i e in fase 
di collaudo si deve essere severi per r ispondere 
e sa t t amen te all ' idea ispiratr ice della macchina 
di a l ta qual i tà . Nessuno deve sgarrare dal pro-
g r a m m a che è s ta to stabil i to ». 

« Nei prossimi anni , t u t t i i modelli saranno 
t r a s fo rma t i o sost i tui t i , ad eccezione dell 'ul-
t imo, la " 2000 " , che s ta o t t enendo mol to 
successo e dovrebbe tenere il merca to ancora 
a lungo. P r i m a penseremo all 'evoluzione delle 
" Fu lv ia " , che subi ranno u n generale aumen to 
di c i l indrata , in modo da assicurare la nos t ra 
presenza nella fascia compresa f r a i 1400 e i 
1800 cent imet r i cubi. Inf ine nascerà una vet -
t u r a di grandi dimensioni, u n a " a m m i r a g l i a " , 
al di sopra dei t re litri di c i l indra ta» . 

Prest igio della Lancia . Un prestigio che è 
r app re sen ta to da molt i fa t tor i , f r a i quali 
pr imeggiano le innovazioni tecniche che la 
Lancia ha espresso con i suoi modelli, man te -
nendosi sempre a l l ' avanguard ia , e con la perfe-
zione esecut iva. In una parola: la qual i tà . 

U n a r ip rova del magis tero Lancia in f a t t o 
di ant ic ipo di soluzioni tecniche la si può avere 
v is i tando il nuoviss imo Museo che la Casa ha 
al lest i to al pr imo piano della sua filiale torinese. 
È una rassegna antologica che interessa non 
solo il tecnico, ma anche l ' au tomobi l i s ta appena 
curioso di sapere perché la sua au tomobi le è 
f a t t a in un de t e rmina to modo e come si è 
giunt i a r i su l ta t i che a p p e n a alcuni decenni or 
sono erano in immaginabi l i . L ' a v v i a m e n t o elet-
tr ico del motore , per esempio, al posto della 
fat icosa e, sovente , pericolosa manovel la e poi 
quella che è cons idera ta il capolavoro di Vin-
cenzo Lancia : la « L a m b d a ». U n a v e t t u r a 



r ivoluzionaria che alla sua presentazione al 
Salone di Parigi del 1922 s tup ì i tecnici per le 
sue a rd i te innovazioni: carrozzeria p o r t a n t e e 
quindi el iminazione del pesan te telaio, sospen-
sione che rendeva ind ipenden t i le ruo te anter ior i 
e una linea bassa, s lanciata , che con t r a s t ava 
con le tozze carrozzerie dell 'epoca. E poi il 
motore , una q u a t t r o cilindri a V s t re t to , di 
2120 cmc, a e levato numero di giri: 3250. U n a 
follia per quei t empi . 

Nove fu rono le serie della L a m b d a ; l ' o t t a v a 
e la nona serie avevano un motore p o r t a t o a 
2570 cmc, con u n a po tenza e leva ta a 69 CV e 
una veloci tà di 125 chi lometr i orari . Ne fu rono 
costrui t i compless ivamente t redicimila esem-
plari , sparsi in t u t t o il mondo . U n a r ip rova 
del successo o t t e n u t o dalla L a m b d a , che rap-
presen ta u n a t a p p a f o n d a m e n t a l e della costru-
zione automobi l i s t ica , è s t a t a offer ta l ' e s t a te 
scorsa dal 2° r a d u n o dei Lanc ia Club. I n quel-
l 'occasione su sessanta v e t t u r e Lanc ia di ogni 
epoca, ben v e n t i q u a t t r o e rano le L a m b d a delle 
diverse serie, delle qual i la p iù anz iana era u n a 
bellissima to rpedo p r ima serie. 

L a ca rovana , a p e r t a da u n a sp lendida B e t a 
del 1909 p roven ien te dagli S ta t i Uni t i , sfilò per 
le vie di Tor ino e raggiunse u n r i s to ran te della 
valle di Susa ove, c i n q u a n t ' a n n i p r ima , il 1° 
s e t t e m b r e 1921, sostò per r is torars i Vincenzo 
Lanc ia al r i t o rno del p r imo col laudo de l l 'o ramai 
s torica v e t t u r a sui t o r n a n t i del Moncenisio. 
Per por re in r isal to la so lenni tà della celebra-
zione la Civica Ammin i s t r az ione ap r i i saloni 
di Pa lazzo M a d a m a per r icevere i p a r t e c i p a n t i 

al r aduno . In r isposta al saluto del sindaco, il 
pres idente della Lancia Agostino Canonica di-
chiarò che la Lancia a si sente v ivamente legata 
alle sue tradizioni, che sono anche t radizioni 
torinesi, perché crede con fermezza nel loro 
valore, che non è sol tanto sent imentale , ma eli 
s t imolo a perpe tuar le nel presente e nel l 'avvenire 
a t t r ave r so un quot id iano lavoro di ricerca e di 
migl ioramento tecnico e p rodu t t ivo delle sue 
automobi l i ». 

Dalle tes t imonianze con tenu te neH'« incon-
t ro » con i quadr i , nel Museo Vincenzo Lanc ia 
e nelle parole del pres idente Canonica emergono 
la conferma di un passa to e un presente di 
a l to prestigio, m a anche e s o p r a t t u t t o la 
« vo lon tà a pe rpe tua r lo nel l 'avvenire ». La vo-
lon tà è a c c o m p a g n a t a dai mezzi, « volut i » dal 
nuovo azionista , che sono servit i a t r a s fo rmare 
e potenz iare gli s tab i l iment i di Torino e Chi-
vasso, specializzati r i spe t t i vamen te nella mec-
canica e nella carrozzeria. 

Nel g ruppo di officine di Torino, che costi tui-
sce il p iù vecchio nucleo del l 'azienda, le princi-
pali iniziat ive p o r t a t e a t e rmine sono: poten-
z i amen to del r e p a r t o t r a t t a m e n t i termici; rior-
ganizzazione delle officine meccaniche; au-
m e n t o della q u a n t i t à e della qua l i t à dei mezzi 
di control lo. 

A Chivasso, nel decennale della sua impo-
stazione, ques t a u n i t à p r o d u t t i v a ha subi to u n a 
p r i m a serie di po tenz iament i , inseri t i in un 
p iano p iù ampio , che possono essere così rias-
sunt i : a u m e n t o della capac i tà p r o d u t t i v a del-
l 'officina s tampaggio ; a m p l i a m e n t o e migliora-

Vista dell'ingresso nel tunnel di deposizione elettroforetica. 



Museo Vincenzo Lancia. 

mento degli impianti per la verniciatura jjro-
tet t iva; aggiunta di una nuova linea di montag-
gio e modifica delle due esistenti; costruzione 
di una pista di prova. 

« Ma a Torino, come a Chivasso — è scritto, 
e vale la pena di citarlo, nella presentazione 
dei " nuovi impianti " — il progresso non ha 
so t t ra t to all 'uomo il ruolo di protagonista della 
produzione, perché t ra i mezzi tecnici si suole 
scegliere quelli che riescono a mettere in luce 
le caratterist iche umane migliori: le capacità 
intellettive, lo spirito critico, la ricerca di nuove 
soluzioni. Si tende invece a esimere l 'uomo da 
quelle componenti del lavoro che potrebbero 
deprimerlo e annullarne la personalità, renden-
dolo schiavo della macchina anziché padrone. 
Anche nei mezzi di controllo delle lavorazioni 
si cerca di fare dell 'uomo il giudice assoluto e 
non relativo dei r isultati o t tenut i e ciò porta a 
una quali tà elevata e uniforme ». 

« In sostanza, l 'aggiunta di nuovi mezzi di 
produzione e di controllo alla tradizionale pre-
parazione tecnica e all 'amore per il proprio 

lavoro, caratteristici di chi opera alla Lancia, 
permet teranno una sempre più estesa afferma-
zione di quei principi di quali tà che hanno reso 
famosa la marca torinese in t u t t a la sua storia, 
valorizzando quel potenziale umano che nel 
nostro mondo moderno non può non essere 
competit ivo senza disporre degli ultimi ritro-
vat i tecnici ». 

L 'avvenire della Lancia si basa per tan to su 
una tradizione, su modernissime a t t rezzature 
e sulla capacità volitiva degli uomini. Ma è 
sopra t tu t to il fa t tore umano che viene giusta-
mente esaltato, come determinante del successo. 
Che l 'elemento umano sia ot t imo a t tua lmente 
e continui ad esserlo in avvenire lo dimostrano 
le parole di un giovane par tec ipante all' " in-
contro ", l 'ex allievo della scuola aziendale 
Livio Combina: « sento il peso della responsa-
bilità che mi assumerò ent rando alla Lancia; 
una responsabili tà che viene dalla qual i tà 
Lancia. Tenteremo, parlo per me, parlo per i 
miei amici, di saperlo por tare questo peso, di 
fare ancora meglio ». 



Dinanz i al pericolo della recessione in Europa 

Interventi straordinari 
e programmi per l'occupazione 

Antonio Trincheri 

Mentre la recessione perdura in I ta l ia , ora 
si teme che compaia in Germania per la dimi-
nuzione degli inves t iment i e in F ranc ia per l 'an-
damen to crescente della disoccupazione. L a re-
cessione in quest i due paesi po t rebbe essere l'i-
nizio della recessione in al tr i paesi europei e 
aggraverebbe la crisi economica in I ta l ia . Non 
c 'è quindi t empo da perdere per a f f ron ta re il 
problema di prevenire ed in ogni caso di supe-
rare la recessione in Eu ropa . Non c'è dubbio 
che una vera e projiria recessione (differente da 
una semplice pausa ad al to livello) in E u r o p a 
nelle a t tua l i circostanze causerebbe quasi sicu-
r a m e n t e u n a crisi economica mondiale . 

I paesi (sono pu r t roppo pochi e r icordiamo 
pr inc ipa lmente l 'Austr ia , la Svizzera e la Sve-
zia) che hanno la mone ta sana, il bilancio pub-
blico suff ic ientemente elastico (e cioè in grado 
di sostenere u n a u m e n t o sensibile di spesa pub-
blica), un cl ima sociale sereno possono meglio 
f ronteggiare la recessione; sono in genere suffi-
cienti le diminuzioni di impos ta sul reddi to e le 
facil i tazioni creditizie. 

Nella maggior pa r t e dei paesi oggi si sconta 
un t roppo lungo pe rdura re dell ' inflazione e un 
a n d a m e n t o a for t i sbalzi degli inves t iment i . Ca-
dono a t t u a l m e n t e le illusioni circa i pretesi van-
taggi del disordine mone ta r io nello svi luppo 
economico; p u r t r o p p o gli individui e le nazioni 
devono quasi sempre rompersi la t e s t a o cor-
rere seri pericoli p r ima di acce t ta re la ver i tà . 

Le recessioni in I ta l ia , in E u r o p a e nel mondo 
a par t i re dagli anni '50 non h a n n o mai a v u t o 
esito catastrofico; però ne l l ' a t tua le s i tuazione 
indef ini ta del s is tema moneta r io in ternazionale , 
una for te e p ro lunga ta c a d u t a delle esportazioni 
po t rebbe t r a s fo rmare la recessione in s tagna-
zione e forse in paralisi de l l ' a t t iv i t à p r o d u t t i v a 
per un giuoco di cause e di effet t i che non sa-
rebbe facile f e rmare . Per f o r t u n a oggi si ha u n a 
maggiore conoscenza ed esperienza dei fenomeni 
r i spe t to a t r e n t ' a n n i fa; quindi se non manche-
r a n n o le oppo r tune decisioni dei governi e la 

collaborazione dei paesi, delle categorie e di t u t t i 
gli interessat i , la recessione pot rà essere fron-
teggia ta p r ima che port i al disastro economico. 

I responsabil i della, politica economica deb-
bono dare subi to non sol tanto l ' impressione, ma 
la certezza di essere pront i e decisi a f ronteggiare 
la situazione; ciò ha ri levanza non sol tanto ogget-
t iva ma anche psicologica e serve ad arginare 
l ' onda ta di pessimismo degli operator i che è 
sempre u n a fondamenta le concausa delle crisi 
economiche. È proprio nei moment i difficili che 
il governo dell 'economia deve farsi maggior-
mente sentire ed incidere nella real tà , unendo 
fan tas ia e competen te coraggio. 

Tra le misure ant icongiuntura l i vi è princi-
pa lmente il sostegno alle indust r ie sane: ciò per 
impedire l 'aggravars i della crisi. I n f a t t i vi sono 
delle imprese che vengono a t rovars i in diffi-
coltà, non per errori propri , ma semplicemente 
perché i clienti non pagano; a queste imprese 
sos tanzia lmente a posto occorre che lo S ta to 
m e t t a a disposizione con oneri l imitat issimi i 
fondi finanziari occorrenti per non in ter rompere 
l ' a t t iv i t à , suben t rando , even tua lmen te a t t r ave r -
so apposi t i organismi a ciò delegati, nei erediti 
verso i clienti. 

Al t ra misura , che è di emergenza e nello 
stesso t e m p o di t ipo s t ru t tu ra le , può essere la 
r iorganizzazione di de te rmina t i set tori , t r a cui 
in I ta l ia pr inc ipa lmente quello tessile, ev i t ando 
però di disperdere della ricchezza nel tenere in 
v i t a le imprese i r r imediabi lmente a m m a l a t e . 

Ne l l ' ambi to del Mercato comune europeo si 
può cercare di accrescere gli scambi anche a t t r a -
verso operazioni e f f e t tua te d i r e t t a me n t e dai go-
verni o su loro delega da pr ivat i , per l ' immis-
sione sui merca t i di beni a prezzi prestabil i t i o 
per l ' accumulo in v is ta della successiva espan-
sione. Disponendo di al te riserve va lu ta r ie è 
possibile u n ' a m p i a s t ra tegia vo l ta a r imet te re 



in velocità le produzioni e gli scambi. Sarebbe 
proprio inutile disporre da un lato di riserve da 
utilizzare e dall 'al tro di una s t ru t t u r a d ' imprese 
valide e non riuscire ad imprimere un migliore 
r i tmo alla vi ta economica. Pe r t an to sono s tat i 
decisi s tanziamenti di maggiori fondi per crediti 
all 'esportazione. È anche possibile impiegare 
al massimo le riserve valutar ie per il rilancio 
degli scambi con l 'estero in quan to nell 'avvenire 
saranno disponibili nuovi mezzi di l iquidità costi-
tui t i dai diri t t i sjjeciali di prelievo. 

Una s t rategia comune dei dieci paesi della 
Comunità Europea con subordinate articola-
zioni nazionali dei singoli paesi secondo partico-
lari esigenze, può decisamente facil i tare l 'usci ta 
dalla recessione. Quello che non può compiere 
adegua tamen te un solo paese (esportazioni e 
aiut i finanziari) è meglio a t tuabi le nel l ' ambi to 
comunitar io . Na tu ra lmen te i p rogrammi nazio-
nali devono tenere conto di una certa divisione 
di lavoro t ra i vari paesi par tec ipan t i alla comu-
n i tà europea. 

* * * 

Oltre a misure ant icongiuntura l i immedia te 
occorrono programmi occupazionali a medio ter-
mine. Il problema occupazionale in I ta l ia era 
già cospicuo pr ima della recessione considerando 
l ' aumen to na tu ra le della popolazione; era s t a to 
calcolato che in un decennio e cioè dal 1971 al 
1980 dovevano essere fo rma t i q u a t t r o milioni di 
posti di lavoro. Con u n a r iduzione di colloca-
men to al l 'estero più sensibile del previsto, la 
cifra indica ta può d iventa re ancora più a l ta . 
Nel l ' ambi to esclusivamente nazionale il proble-
ma non è del t u t t o risolubile, men t re lo è con 
il Mercato comune europeo r i t o rna to in espan-
sione. 

Per ciò che r iguarda l ' ambi to nazionale i ta-
liano i for t i aumen t i nei costi del lavoro verifica-
tisi negli u l t imi due anni , spingono le imprese a 
ricercare innovazioni tecniche r isparmiatr ic i di 
lavoro; si rende perciò necessario un ripensa-
men to in campo sindacale onde evi tare d o m a n d e 
di lavoro decrescenti nel t empo . Oppor tun i ac-
cordi t r a imprendi to r i e s indacat i sui salari e 
su t u t t o ciò che r iguarda i r appor t i di lavoro 
sono indispensabil i per la r ipresa economica. 
I n f a t t i si può chiedere alle imprese di a f f ron ta re 
i rischi economici m a non di anda re incontro a 
dei danni sicuri. La d o m a n d a agg iun t iva di 
lavoro da pa r t e delle imprese va incen t iva ta 
a t t r a v e r s o al leggerimenti salariali sia pure deli-
mi t a t i nel t e m p o (un anno o due) insieme ai 
migl iorament i qua l i t a t iv i del l 'offer ta di lavoro 
conseguibili con la r iqualif icazione ed il perfe-
z ionamento professionale. 

Se l ' andamento economico generale non si 
deteriorerà eccessivamente pot rà avere svolgi-
mento la tendenza allo sviluppo del l 'a t t iv i tà di 
servizio (turismo, cultura, ricreazione, assistenza 
sociale e sanitaria) che dà una possibilità note-
vole di occupazione sia maschile che femminile. 

Event i di cosi vas ta por t a t a non si dominano 
con mezze misure, con visioni l imitate, con 
incertezze di or ientamenti , con dispersione di 
sforzi. È una vera e dura bat tagl ia economica 
contro un avverso destino che si presenta mi-
naccioso e largamente imprevisto dopo molt i 
anni di intenso sviluppo: si richiedono quindi 
decisioni di grande po r t a t a sostenute dalla vo-
lenterosa collaborazione di t u t t e le componenti 
sociali. 

Dopo quello della mano d 'opera viene l'a-
spe t to finanziario. Ogni passo avant i dell ' indu-
str ia richiede maggiori capitali . A ta l fine è 
assurdo in pr imo luogo non rilanciare le borse 
valori con massicce azioni di sostegno, con mi-
gl ioramenti funzional i e con esenzioni t r ibu ta r ie 
per i minori r isparmi . 

Pure al t re misure vanno ricercate per ren-
dere possibili e a l le t tan t i gli inves t iment i . Il 
s istema del fondo di dotazione che oggi vale 
so l tanto per le imprese pubbliche, po t rebbe es-
sere esteso alle imprese pr iva te che presentano 
de te rmina te prospet t ive di svi luppo e che per-
seguono gli obiet t ivi del p rog ramma nazionale. 
Ciò darebbe una più t ranqui l la base di pa r tenza 
a de te rmina te iniziative anche perché facilite-
rebbe la raccol ta del capitale proprio e del capi-
tale a debi to. Lo s f r u t t a m e n t o indust r ia le del-
l ' innovazione può essere mol to agevolato dalla 
possibil i tà di disporre nella fase iniziale di mezzi 
finanziari in pa r t e non onerosi. 

L 'assegnazione di mezzi finanziari di emer-
genza alle regioni con piena au tonomia di deci-
sioni (purché non con t ra s t an t i con l ' indirizzo 
p rog rammat i co generale) consent i rebbe rapida-
m e n t e un inc remento di inves t iment i in grado 
di f a r a u m e n t a r e la d o m a n d a globale, sempre 
in relazione a l l ' aumen to della produzione e del-
l 'occupazione. G ius t amen te si è precisato in via 
ufficiale che la G E P I (società finanziaria pub-
blica per le gestioni e le par tecipazioni) ha il 
compi to di cont r ibui re ad accrescere i livelli di 
occupazione. 

Un quesi to sorge spon taneo dinanzi alle var ie 
proposte : esistono i mezzi finanziari per quest i 
i n t e rven t i s t raord inar i? Si può r ispondere con 
u n ' a l t r a d o m a n d a : come si pensa di uti l izzare 
l ' ingente l iquid i tà inoperosa presso le banche? 



La diminuzione dei tassi d ' interesse, pure neces-
saria, forse non è sufficiente nel l ' a t tua le fase di 
regresso. In meri to alle disponibili tà finanziarie 
non si dimentichi che va delineandosi una sem-
pre maggiore presenza della banca europea degli 
invest imenti . 

E pure necessario un sicuro sguardo in pro-
spe t t iva r iguardo ai criteri dello sviluppo eco-
nomico. Se è vero che la r ipresa economica e 
l ' aumento dei post i di lavoro ha cara t te re di 
urgenza, è a l t r e t t an to vero che non si deve r i tor-
na re ad uno svi luppo disordinato con la di lata-
zione abnorme delle principali c i t tà ed u n a ele-
v a t a concentrazione industr ia le in poche zone. 

È p r ima del l 'avvio del processo di espan-
sione che si possono porre le premesse e le con-
dizioni per un successivo svi luppo senza t roppi 
inconvenient i . La creazione di nuovi poli di svi-
luppo industr ia le (na tu ra lmen te anche nel Nord-
Itali a) con corr ispondent i e adegua te zone resi-

denziali, è un impor tan te obiett ivo da conside-
rare sia ant icongiunturale che espansionistico a 
lungo termine. 

Le necessità del presente non devono oscu-
rare le prospet t ive del fu tu ro . A ta l fine è neces-
sario distinguere t r a quelle che sono le s t ru t tu re 
supera te e quelle invece che consentono posi-
t ivi sviluppi. In definitiva si t r a t t a di conseguire 
negli anni '70 una ordinata espansione. 

In conclusione la necessità per l 'Europa di 
f ronteggiare nel modo più sostanziale ed or-
ganico, una eventuale recessione appare ancor 
più evidente se si considerano le aggiornate 
previsioni dell 'Organizzazione di Cooperazione 
e Sviluppo Economico (OCSE). Secondo queste 
prospet t ive gli S ta t i Uni t i , il Giappone e il 
Canadà si avvierebbero nel 1972 ad avere una 
espansione del 6 % nel p rodo t to lordo. Dinanzi 
a tale evoluzione accelerata dei principali paesi 
terzi, l 'Eu ropa corre il rischio grave di restare 
indietro e quindi di d iventare u n cont inente 
a r re t ra to . 



Appunti per una missione 
economica piemontese in Nigeria 

Luigi Gasbarri 

Il paese e le sue origini. 

Il Paese è da considerare oltre che interes-
sante per le cosjiicue risorse natura l i , anche 
affascinante per le origini storiche e per le 
tradizioni ar t is t iche e culturali per le quali 
occupa un posto di p r ima impor tanza nella 
civiltà negra. 

Il nome Nigeria deriva dal fiume Niger (la 
parola significa lungo corso d ' acqua) che per-
corre il Paese per 720 delle 2600 miglia della 
sua lunghezza. 

Le lontane origini del Paese risalgono agli 
ul t imi anni degli Imper i del Mali e del Songai, 
na t i a loro vol ta , sulle rovine de l l ' Impero del 
Ghana . Il pr imo di quest i t re imperi nacque 
alla cadu ta de l l ' Impero di R o m a e l 'u l t imo 
scomparve verso la m e t à del secolo X V I . Essi 
hanno lasciato notevoli t racce di civiltà nella 
vas t a zona che va dai confini meridionali del-
l 'Algeria alla fascia forestale, da l l 'At lant ico al 
Mar Rosso. Le notizie che li r iguardano sono 
ancora scarse e f r a m m e n t a t e nonos tan te l 'arco 
di più di mille anni di loro v i ta . Si possono, 
t u t t a v i a , in tu i re fin d 'o ra gli avv incen t i capi-
toli che la nuova storia dell 'Africa, che sarà 
scr i t ta da il lustri storici, anche afr icani , so t to 
la guida dell'UNESCO, dedicherà a ques te civiltà 
scomparse dell'Africa, nera . 

Si conoscerà, cosi, anche qual i siano s ta t i 
gli a f fasc inant i sviluppi della civil tà di Nok, 
che si f a risalire a 500 anni avan t i Cristo e 
che avrebbe a v u t o la sua sede nella zona ove 
i fiumi Niger e Benue s ' incon t rano ne l l ' a t tua le 
S t a to di K w a r a con propaggini verso gli S ta t i 
Western , N or t h -Wes t e rn e Benue P l a t eau . 

Alla fine de l l ' Impero del Songai, p rovoca to 
dai grandiosi e cont inui spos tamen t i di popoli 
(succedutisi t u t t i da E s t verso Ovest ad ecce-
zione delle genti Fu lan i che vennero , invece, 
da Ovest) iniziatisi con l ' a v v e n t o di Maomet to 
e l ' inarres tabi le a v a n z a t a degli Arab i so t to 
l ' insegna e la predicazione del l ' I s lam, h a n n o 
inizio i pr imi giorni di v i t a della Nigeria di 
oggi. F in i to l ' Impe ro del Songai, sorsero e 
r a p i d a m e n t e si sv i lupparono numerose monar -
chie sovrane che regnarono a lungo, fino al-
l ' a v v e n t o della P a x Br i t ann ica nel 1861, dist in-

guendosi nel l 'ar te di governo, nella condot ta 
delle guerre, nel l 'amministrazione della giusti-
zia e s o p r a t t u t t o nell ' impulso da to alle ar t i . 
Vanno r icordate a tale proposito le pregiate 
scul ture in bronzo, legno e avorio che hanno 
f a t t o celebri, anche se non ancora ben conosciute 
e valorizzate, le scuole di I le-Ife (« culla della 
creazione ») e di Benin. 

Da ques te scuole provengono le famose 
scul ture e s t a tue che hanno an t ic ipa to di alcuni 
secoli l ' a r te impressionista di cui l 'Occidente si 
è a t t r ibu i to , a tor to , il d i r i t to di p r imogeni tura . 

Le monarchie sovrane che più si distinsero 
sono s ta te quelle del Bornu , a nord-est , i nume-
rosi regni degli I ì ausa , nel centro-nord e quelle 
Yoruba insediatesi nella fascia forestale occi-
dentale . T u t t i quest i Regni ebbero v i ta inte-
ressante e f o r t u n a t a anche per gli utili scambi 
commercial i e cul tural i che si svolgevano a t t r a -
verso il deser to del Sahara che allora univa , 
anziché dividere, le popolazioni sudanesi , nilo-
t iche e b a n t ù del l 'Africa nera e pagana a 
quelle p iù evolute ed i n t r ap renden t i dell 'Africa 
a r a b a ed islamica. Verso gli u l t imi decenni del 
secolo N I X quest i Regni giunsero anche loro 
al declino perché sconvolti da lo t te in te rne e 
sempre più indeboli t i da guerre esterne. Sul 
loro t r a m o n t o si inseriva, cosi, l ' Inghi l te r ra 
con la sua « P a x Br i t ann ica » uff icialmente 
a n n u n z i a t a nel 1861 e p r a t i c amen te conclusasi 
nel 1914 con l 'es tensione del l ' in tera sovran i tà 
inglese sulla Nigeria di oggi. 

L'ambiente. 

Essenz ia lmente t ropicale f r a il 4° e il 14° 
g rado di l a t i t ud ine nord . Tre q u a r t i circa del 
te r r i to r io sono r icoper t i dal la s avana ed il 
res to da fores te . i 

T e m p e r a t u r a ed u m i d i t à sono a l te pressoché 
t u t t o l ' anno degradando , t u t t a v i a , da sud a no rd 
ove si a r r iva ad a l t i tud in i verso i 1000 e più 
me t r i con t e m p e r a t u r e più mi t i specie di n o t t e 
e nella s tagione che v a da novembre a marzo . 

Es tens ione : 924.000 k m q circa, corrispon-
den t i alla t r en t e s ima p a r t e del Cont inen te afr i -
cano e pressappoco alla estensione della F ranc i a 
e delle due Germanie messe insieme. 



Tabella 1 DATI DI BASE SULLA NIGERIA 

Voci UNITÀ VALORI 

Superfìcie 
Popolazione (1970) 
Prodotto nazionale lordo pro-capite (1970) 

miglia quadrate 
milioni 
dollari USA (2) 

356,700 
66 (1) 

110 

(1) In base al censimento del 1963 secondo il quale la popolazione fu s t imata di 55,7 milioni e il tasso annuale di sviluppo del 2 ,6%. 
(2) Comprende stime per gli Stat i dell 'Est. 

Voci (1) 1968-69 (2) 1969-70 (2) 1970-71 (2) 

PNL ai prezzi correnti (3) 1.704 2 .081 2.464 
Aumento percentuale 5,8 22 ,1 18,4 
PNL ai prezzi costanti del 1962 (3) 1.504 1.700 1.875 
Aumento percentuale - 2,0 13,0 10,3 

(1) In milioni di sterline nigeriane. 
(2) Inizio dell 'anno finanziario 1° aprile. 
(3) Valutario ai costi dei fat tor i . 

Voci (1) 1968-69 1969-70 
PREVISIONI 

1970-71 

DI BILANCIO 

1971-72 

FINANZA PUBBLICA 

1. Governo federale 
Entrate correnti 145,8 217,9 278,5 475,8 

di cui: reddito da petrolio 11,6 3 4 , 1 95,9 224,3 
Meno: trasferimenti agli Stati (Regioni) 53,0 89,7 115,4 126,0 
Entrate trattenute dal Governo federale 92,8 128,2 163,1 349,8 
Spese correnti 117,3 197,8 128,9 205,4 
Spese in conto capitale 65,4 87,5 146,5 158,9 
Saldo a pareggio (— deficit) - 89,9 - 157,1 - 112,3 - 14,5 
Finanziamento interno (netto) 91,7 147,9 101,2 39 ,1 

Sistema bancario 99,7 89,0 39 ,1 
Altri - 8,0 58,9 

Finanziamento estero 0,4 2,0 11,1 61,0 
Variazioni di cassa - 2,2 7,2 — - 85,6 

2. Governi statali 
Entrate correnti 71,1 121,5 154,2 186,0 
Spese correnti 75,4 111,6 163,0 177,2 
Spese di capitale 11,1 41,7 45,0 121,9 
Saldo a pareggio (— deficit) - 15 ,4 — 31,8 - 53,8 - 113,1 

(1) In milioni di sterline nigeriane. 

Voci (1) 1969 (MARZO) 1970 (MARZO) 1971 (MARZO) 

MONETA E CREDITO 

Attivo netto con l'estero 39,7 47,0 93,0 
Credito interno (netto) 314,6 433,2 574,8 

Al governo 184 ,1 267,6 310,2 
Banca centrale 54,2 72,7 43,7 
Banche commerciali 129,9 194,9 266 ,5 
Al settore privato (2) 130,5 165,6 264,6 

Offerta di moneta (3) 168,9 243,2 315,4 
Quasi moneta 97,8 111,8 163,4 

Altre passività (nette) 87,6 125,2 189,2 

(1) In milioni di sterline nigeriane. 
(2) Comprende i crediti concessi ai Market ing Boards. 
(3) Moneta in circolazione e depositi a vista. 



Segue Tab. I. 

Voci (1) 1968 1969 1970 

BILANCIA DEI PAGAMENTI 

Esportazioni FOB 208,4 312,3 441,8 
di cui: Petrolio 37,0 130,8 254,7 

Importazioni CIF - 191,1 — 228,9 - 359,1 
Bilancia commerciale 17,3 83,4 87,2 

Servizio dei pagamenti (netto) - 118,6 - 148,1 - 142,2 
Trasferimenti (netti) 17,2 10,4 22,5 

Saldo partite correnti — 84,1 - 54,3 - 37,0 
Movimenti di capitale (netti) 77,7 38,3 43,8 
Disponibilità di diritti speciali di prelievo . . . . — — 6,0 
Errori ed omissioni (netti) 16,6 31,5 18,7 

Saldo totale 10,2 24,6 31,5 

(1) In milioni di sterline nigeriane. 

Dal pun to di vis ta geografieo-economico, 
il Paese jouò essere diviso in t re zone. 

La pr ima, cos t i tu i ta dalla fascia costiera, è 
cara t te r izza ta da coste basse, sabbiose, orlate 
di lagune, coperte da una f ì t ta vegetazione di 
mangrovie e pa lme da olio. I n ques ta zona 
t rov iamo alcune t r a le maggiori ricchezze del 
Paese, e cioè il jDetrolio, la pa lma da olio, il 
cacao e le numerose specie di legnami pregiat i . 

L a seconda zona è cos t i tu i ta dalla regione 
centrale, area di t ransizione t r a il sud t ropicale 
ed il nord quasi desertico. Il paesaggio è cara t -
ter izzato dalle ampie val la te del Niger e del 
suo grande affluente, il Benué (por ta t a 15-
30.000 mc/sec.), i cui corsi d ' a c q u a convergono 
r i spe t t ivamente da nord-oves t e da nord-es t al 
centro del Paese fo rmando una grande Y che 
divide la regione occidentale da quella or ientale 
e ques te due da quella se t ten t r ionale . Qui si 
eleva il g rande a l top iano centrale che funge 
da spar t i acque t r a i bacini del Niger e del Lago 
Ciad. È in ques ta zona che l ' a l top iano si eleva 
con r ipide sca rpa te fino a raggiungere i 2.000 me-
tri di a l tezza. Anche se copre i due quin t i 
del l ' in tero terr i tor io , ques ta zona h a u n a scarsa 
popolazione e annovera t r a le sue ricchezze 
so l tan to lo s tagno, oltre a p rodo t t i agricoli di 
consumo in te rno (yam, mais, riso, guinea corn, 
cassava e miglio). 

Infine, vi è la zona se t ten t r iona le dove 
domina la s avana che, specia lmente verso 
nord-est , t r apassa nella s t eppa . Essa è ca ra t -
te r izza ta dal clima subdeser t ico con scarse 
precipi tazioni a n n u e e con notevol i escursioni. 
Dal p u n t o di v i s ta economico, è ques ta la zona 
delle arachidi (delle quali la Nigeria è il p r imo 
p r o d u t t o r e del mondo) e del cotone, concen-
t r a t o nella regione nord-occidenta le . 

Popolazione: 53 milioni secondo il censi-
men to del 1963 e, 66 milioni, secondo le s t ime 
del 1971 basa te su un inc remento medio a n n u o 

del 2 ,6%. La popolazione della Nigeria cor-
risponde, cosi, ad un quin to di quella del-
l ' intero Cont inente afr icano. 

La densi tà media della popolazione è di 
71 per kmq (80 nel nord, con u n a p u n t a mas-
sima di 400 nello S ta to di Kano ; 240 nel l 'ovest ; 
440 nell 'est) , contro la densi tà media a f r icana 
di 10 per kmq. 

I l tasso di incremento è del 2 ,6% a f ron te 
del 2 ,4% del Continente , del 2 ,5% dei Paesi 
so t tosv i luppat i nel loro insieme e d e l l ' I , 2 % dei 
Paesi industr ia l izzat i . 

Il tasso di incremento del 2 ,6% è da con-
siderare al momen to un f a t t o r e negat ivo nello 
svi luppo economico del Paese, ove, ad esempio, 
il tasso di incremento del l 'agricol tura, che con-
corre ancora con il 52 ,8% (anno 1970-71) al 
p rodo t to lordo nazionale, è di circa il 2 % e 
quindi , sensibi lmente inferiore a l l ' aumen to per-
centuale a n n u o della popolazione. I Piani di 
sv i luppo si propongono, t u t t a v i a , di r imediare 
a ta le s i tuazione con l ' incremento della produ-
zione agricola e, possibi lmente, con la r iduzione 
delle nasci te a t t r ave r so una o p p o r t u n a cam-
pagna di « F a m i l y P lann ing ». 

Religione: secondo il censimento del 1963, 
i mussu lmani a m m o n t a v a n o a 26 milioni, i 
crist iani a 19 milioni e il resto pagani . Non 
esiste u n a religione ufficiale. 

L a r ipar t iz ione per regioni delle diverse re-
ligioni è pressappoco la seguente : 

no rd : mussu lmani 7 1 % 
crist iani 1 0 % 
il res to pagani ; 

oves t : mussu lman i 5 0 % 
cris t iani 5 0 % 
il resto pagan i ; 

es t : mussu lmani 1 % 
crist iani 80 % 
il res to pagani . 



Secondo al tre fonti sufficientemente a t ten-
dibili, la popolazione sarebbe di circa 52 milioni 
di anime, di cui 18 milioni mussulmani , 10 mi-
lioni cristiani e 24 milioni pagani . Il cont ras to 
f ra il censimento e le cifre da te da queste e da 
al tre font i è for te e sol tanto con un nuovo cen-
simento, che l 'Amminis t razione mili tare si pro-
pone di ef fe t tuare al più presto, si po t rà cono-
scere la ver i tà . 

Gruppi etnici: sono in totale 253 e appar-
tengono alla razza negroide. A sud j^revale la 
razza « negro della fores ta », (sot torazza gui-
neana) con un certo grado di ibridismo a causa 
della unione nei t empi passat i con al t re razze. 
Nel nord prevale invece la razza del « negro 
della savana » (sot torazza sudanese), dai quali 
si dis t inguono i Fulani , con cara t te r i e colore 
vicini a quelli del medi ter raneo meridionale. 

Lingue principali: la l ingua ufficiale è l ' in-
glese; le a l t re principali lingue par la te sono 9: 

Hausa , pa r la to da 11,7 milioni che vivono 
pr inc ipa lmente nei sei S ta t i del nord ; 

Yoruba , par la to da 11,3 milioni che vi-
vono pr inc ipa lmente negli S ta t i occidentali , 
K w a r a e Lagos; 

Ibo, pa r la to da 9,3 milioni che vivono 
pr inc ipa lmente negli S ta t i centro-orientale e 
medio-occidentale; 

Fu l fube , pa r la to da 4,8 milioni che vivono 
pr inc ipa lmente negli S ta t i del nord ; 

Ehk- Ib id io , pa r la to da 2 milioni che vi-
vono pr inc ipa lmente nello S ta to Sud-orientale; 

Ede , pa r la to da 1 milione che vive prin-
c ipa lmente nello S t a to medio-occidentale; 

I j aw , pa r l a to da 1 milione che vive prin-
c ipa lmente nello S ta to medio-orientale; 

Kanur i , pa r la to da 2,3 milioni che v ivono 
pr inc ipa lmente nello S ta to nord-or ienta le ; 

Tiv, pa r l a to da circa 1,4 milioni che v ivono 
pr inc ipa lmente nello S ta to del Benue P l a t eau . 

L inguis t i camente le due sot torazze sudde t t e 
appa r t engono al g ruppo « sudanese ». 

Educazione. 

L'educaz ione p r imar ia è g ra tu i t a , men t r e 
quella secondaria e univers i ta r ia sono sussidiate . 

Le risorse di bilancio dedica te alla scuola 
r app re sen t ano ancora u n a bassa percentua le 
della spesa totale . Tale percentuale , che era del 
2 % nel 1967 è scesa, a causa della guerra , a 
0 , 9 % nel 1968 e a 0 , 7 % nel 1969. Con la fine 
della guer ra e la r ipresa dello svi luppo, mag-

giori sforzi e più consistenti assegnazioni di 
bilancio sono s ta t i dedicati alla educazione, 
specialmente negli Stat i del nord, che intendono 
colmare le fort i differenze di livello educat ivo 
esistenti nei confront i degli Sta t i del sud e 
dell 'est i quali, anche per l 'azione svolta dalle 
missioni cristiane, hanno avu to nel periodo 
coloniale maggiori possibilità di sviluppo edu-
cativo. 

Il Piano di sviluppo economico del 1970-74 
dedica, ad esempio, all 'educazione il 13% del-
l ' inves t imento to ta le pubblico di 780 milioni 
di sterline (Lit. 1.360 miliardi). Tale percen-
tuale è la più a l ta dopo quella dedicata ai 
t r aspor t i che è del 23%. 

Premesso che l ' 80% della popolazione è 
ancora ana l fabe ta e che ogni anno solo il 3 5 % 
dei dieci milioni circa di bambini di sei anni 
va rca le soglie di una scuola, si r ipor tano qui 
di seguito alcuni da t i di base per l ' istruzione 
pr imaria , secondaria e tecnica. 

Istruzione primaria. 
Le iscrizioni sono passate da 2,8 milioni 

nel 1961, a 3 milioni nel '66 e a 3,5 milioni 
nel '70, con u n incremento percentuale mag-
giore negli S ta t i del nord. Sacche di a r re t ra tezza 
sono comunque r imaste in alcune regioni a 
causa s o p r a t t u t t o del l 'enorme numero della 
popolazione e della vas t i t à del terr i torio. Il 
Nort.h Central S ta te per esempio ha solo il 
2 0 % dei propri bambin i a scuola e il Ivano 
S ta te add i r i t t u r a so l tanto l ' 8 % . Tali cifre sono, 
come vedesi, ancora mol to lontane dalla c i ta ta 
media nazionale del 3 5 % . 

Istruzione secondaria. 
L'espansione dell ' is truzione secondaria è 

stata, decisamente inferiore a quella della pri-
mar ia anche se ugua lmen te considerevole. Di 
f ron t e ai soli 195.000 iscri t t i ai var i t ipi di 
scuola del 1962, ve ne sono s ta t i oltre 210.000 
nel 1966 e a lmeno 340.000 oggi. 

Scuole tecniche. 
Questo t ipo di scuole pu r cosi t a n t o impor-

t an t i , h a n n o sempre giocato un ruolo assai 
modes to e h a n n o in f a t t i a v u t o solo 6.000 iscrit t i 
nel 1962, 12.000 nel 1968, e circa 15.000 lo 
scorso anno. 

L ' a r g o m e n t o dell ' is truzione non si esaurisce 
però solo in ques te cifre. Il Paese deve in fa t t i 
a f f ron ta re anche al tr i impor t an t i problemi, ol tre 
a quelli delle iscrizioni e dei finanziamenti. Tali 
problemi sono: 

— t roppo scarso potere di in te rven to e di 
coord inamento del Governo centrale e t roppe 
ampie au tonomie s ta ta l i . Ciò ha de t e rmina to 



infa t t i l 'assurda situazione di avere per uno 
stesso ordine di scuole, una diversa du ra t a di 
anni e una diversa impostazione dei programmi 
e delle materie di insegnamento a seconda delle 
regioni di a t t iv i tà . Di f ronte a tale situazione 
il Ministero federale per la pubblica istruzione 
ha cominciato appena ora a perseguire una 
politica di unificazione, ma l 'unico obbiet t ivo 
che si è prefisso a breve scadenza è fin'ora solo 
quello di por tare a 5 anni per t u t t a la Nigeria, 
entro il 1973, la du ra t a delle scuole pr imarie; 

— l 'o rd inamento scolastico vigente è ancora 
scarsamente flessibile e rende es t remamente dif-
ficili i cambi di indirizzi scolastici. I n questo 
modo certe scelte f a t t e dai giovani al t empo 
delle scuole pr imarie condizionano il f u t u r o 
curr iculum scolastico, a meno di non sot to-
porsi a tali e t an t i esami che scoraggiano anche 
i più volonterosi; 

— in Nigeria è ancora difficile servirsi di 
insegnanti e lementar i e medi provenient i da 
altri S ta t i della federazione: ciò obbliga i sin-
goli Governi a sobbarcarsi degli oneri per la 
formazione a u t o n o m a dei docenti , pu r di non 
ricorrere af personale (magari in sovrannumero) 
proveniente da al t re regioni o t r ibù ; 

— non esiste ancora uno studio completo sul-
le f u t u r e possibili tà d ' impiego nelle var ie specia-
lizzazioni: i giovani sono p ra t i camen te lasciati 
a se stessi al momen to delle scelte scolastiche 
e non c 'è nulla e nessuno che possa loro dare 
indicazioni valide su quali sa ranno domani le 
professioni o le specializzazioni p iù richieste. 
In ques te condizioni è comprens ib i l i se la mag-
gioranza dei giovani preferisce in t r ap rendere 
indirizzi scolastici solo generici, m a aper t i a 
più ampie possibil i tà di impiego, p iu t to s to che 
specializzarsi in set tor i in grado di aprire solo 
u n a s t r ada . 

Università. 
L a p r ima delle c inque Univers i tà nigeriane, 

quella di I b a d a n è sor ta nel 1948 ed è r imas t a 
l 'unica fino al 1960; oggi è la p iù f r e q u e n t a t a e 
conta circa 4.000 s tuden t i l ' anno . 

Le a l t re sono: 
— Univers i tà di Nsukka , aper tas i nel l 'ot-

tobre 1960, che conta circa 2500 s t u d e n t i l ' anno 
provenient i dal l 'es t e cen t ro est del Paese ; 

— Univers i t à di I F E , aper tas i nel '61, con 
circa 2.500 s tuden t i p rovenient i s o p r a t t u t t o dal 
cent ro della Niger ia ; 

-— Univers i t à di Lagos (o t tobre 1962), ol tre 
3.500 s tuden t i del sud e sud ovest del Paese ; 

— A h m a d u Bello Univers i ty , f o n d a t a a 
Zaria nel 1962, con circa 3.500 s tuden t i da t u t t o 
il nord . 

Queste Universi tà hanno quasi t u t t e le 
facol tà e sono organizzate sul modello dei col-
leges inglesi con un Campus entro il quale 
vivono s tudent i e professori e sono finanzia-
r iamente e amminis t ra t ivamente autonome. 

Il Governo federale contribuisce ai loro 
bilanci assieme ai Governi s tatal i e per t u t t o il 
periodo di Piano quadriennale sono s ta t i s tan-
ziati 25 milioni di sterline da par te federale e 
15 da par te s ta ta le . 

Il Governo federale e quelli degli Sta t i 
provvedono infine anche alla s t ragrande mag-
gioranza delle borse di s tudio (nell 'ordine delle 
160-220 sterline annue, a seconda delle facol tà) 
con s tanz iament i apposi t i che, secondo il Piano 
di sviluppo, saranno di 5 milioni di sterline per 
il pr imo e 1,5 milioni per i secondi in t u t t o 
il periodo 1970-74. 

Lavoro. 

Le « Trade Unions » sono libere e si ammi-
n is t rano con cont r ibut i degli aderent i . I pro-
blemi del lavoro sono regolati da l l ' Indus t r ia l 
Rela t ions Act, il quale ha, t u t t a v i a , una limi-
t a t a applicazione in dipendenza del regime 
mili tare al potere il quale vieta , t u t t o r a , scio-
peri e serrate . 

I S indacat i esistenti in Nigeria sono oggi 
circa 700 e ad essi aderiscono compless ivamente 
meno di un milione di lavorator i . Molti di essi 
sono mol to piccoli e sono spesso a livello di 
una singola indus t r ia . 

Es is tono inol tre cinque « confederazioni del 
lavoro », di cui q u a t t r o r iconosciute dal Governo. 
Esse sono: 

a) la United, Labour Congress (ULC), di 
o r i en tamen to appross ima t ivamen te social-demo-
cratico, aderen te all 'IcFTU ( In te rna t iona l Con-
federa t ion of Free Trade Unions) di Bruxel les . 
Gli iscri t t i sono circa 250.000. 

b) la Nigeria Trade Union Congress 
(NTUC), di o r i en tamen to m a r c a t a m e n t e marxi -
s ta , aderen te alla Wor ld Federa t ion of F ree 
Trade Unions . I suoi membr i compiono fre-
quen t i viaggi a Mosca e, spesso, a spese del 
Governo sovietico so t to f o r m a di « borse di 
s tudio ». Gli aderen t i sono circa 100.000; 

c) la Labour Union Front (LUF) , di orien-
t a m e n t o socialista (20.000 aderen t i circa); 

d) la Nigerian Workers Council (NWC), di 
o r i en t amen to app ros s ima t ivamen te crist iano-
democra t ico (6.000 ade ren t i circa); 

e) la Nigerian Federation of Labour (NFL) , 
a p p e n a fo rma ta s i e non ancora r iconosciuta , di 
o r i en t amen to non mol to dissimile dalla NWC. 
Aderent i non più di 2.000. 



La collocazione politica c i ta ta è ovviamente 
solo indicat iva, mancando il Paese dei par t i t i 
politici messi al bando dal regime mili tare al 
potere. 

Non esistono, invece, nel Paese organiz-
zazioni imprenditorial i del t ipo della nostra 
Confindustria, il che è abbas tanza compren-
sibile quando si pensa al f a t t o che gran pa r t e 
del l ' industr ia e del grande commercio sono 
t u t t o r a in mano agli s tranieri . 

Il Governo, d ' a l t r a par te , non ha alcun 
interesse al formarsi di una simile organizza-
zione che pot rebbe essere una pericolosa forza 
in te rna diffìcilmente addomest icabi le . L ' impor-
t anza delle Camere di commercio, anche se 
maggiore che in I ta l ia , non è r i levante al p u n t o 
di colmare questo vuoto . 

Sanità. 
I problemi della sani tà sono in Nigeria di 

responsabi l i tà comune del Governo federale e 
degli S ta t i regionali. I l Governo federale ha 
cura del coordinamento generale, della legisla-
zione sani tar ia , della formazione del personale 
e del controllo delle ma la t t i e infet t ive , men t re 
i governi locali sono competen t i per i problemi 
sani ta r i più specifici esistenti nei loro Sta t i . 

Ai r inizio di questo decennio esisteva, in 
t u t t o il Paese, 1 le t to d 'ospedale ogni 2.000 
persone e appena un medico ogni 30.000. U n a 
s i tuazione ben pensante , come si vede, anche 
per u n Paese in via di svi luppo. 

II P iano quadr ienna le jjrevede in ques to 
se t tore una spesa to ta le di ol tre 53 milioni di 
sterline di cui circa 10 aff idate al Governo fede-
rale e a l t re 43 a quelli s ta ta l i . 

I proget t i più i m p o r t a n t i aff idat i alle Auto-
r i t à central i sono: l 'e l iminazione del vaiolo, la 
creazione di nuovi labora tor i di analisi per 
medicine e mala t i , l ' incremento delle scuole di 
specializzazione per medici e di formazione per 
infermiere, l ' incremento alla lo t t a contro i mali 
endemici p iù f r equen t i (malaria e colera). I 
var i Sta t i concent reranno, invece, la maggior 
pa r t e delle loro risorse nei servizi ospedalieri . 

Un succinto quadro s ta t i s t ico della s i tua-
zione san i ta r ia a t t u a l m e n t e esistente e di quella 
che si auspica per il 1975, dà i seguenti da t i : 

A) Situazione attuale: 
— Scuole mediche 4 
— Medici ( t u t t e le specializzazioni) 3.700 
— Infe rmiere 13.000 
— Le t t i d 'ospedale 30.000 

— 1 Medico per ogni 30.000 persone 
— 1 In fe rmiera per ogni 5.000 » 
— 1 le t to d 'ospedale per ogni 2.100 » 

B) Situazione auspicata per il 1975 
— Medici 7.000 
— Infermiere 70.000 
— Let t i d 'ospedale 140.000 

Sviluppi costituzionali e avvenimenti politici 
attuali. 
Dal 1861 al 1960 la Nigeria ha avu to set te 

costituzioni. Le prime t re «Coloniali» che vanno 
dal 1861 al 1946 e le al tre q u a t t r o di «Tran-
sizione » (preparazione all ' indipendenza), che 
vanno dal 1946 al 1960. 

Nel 1960 la Nigeria o t tenne l ' indipendenza 
(1° o t tobre) sulla base della sua o t t ava costi-
tuzione che divise il terr i tor io in 3 Stat i , ai 
quali se ne aggiunse un qua r to (Medio Occi-
dentale) nel l 'o t tobre 1963. 

Il 1° o t tobre 1963 la Nigeria divenne Repub-
blica ed arr ivò cosi alla sua nona costi tuzione. 
Il 15 gennaio del 1966 i militari rovesciarono, 
con un colpo di s ta to , il Governo federale 
civile e misero il generale Ironsi (un Ibo) a 
capo dello S ta to . Facendosi por tavoce di una 
generale corrente facente capo agli Ibo, il gene-
rale Ironsi r i tenne il Sistema federale contrar io 
agli interessi del Paese e dichiarò, con proprio 
decreto del maggio 1966, la Nigeria un i ta sot to 
un unico Governo, dallo stesso Ironsi presieduto. 

Le popolazioni del nord (mussulmani) ed 
anche quelle dell 'occidente res is te t tero al prov-
ved imento uni ta r io e si iniziò cosi u n ' o n d a t a di 
pro tes te e di malconten t i che por ta rono ad un 
secondo colpo mil i tare che si concluse nel 
luglio 1966 con l 'uccisione dello stesso Ironsi . 

Il nuovo Governo mili tare, sorto dal secondo 
colpo di s ta to , r ipor tò nel l 'agosto 1966 il Paese 
al s is tema federale che sarà poi (decreto del 
27 maggio 1967) a l largato dai q u a t t r o Stati 
precedent i ai seguenti 12: 

Nord Occidentale, Nord Centrale, Nord 
Orientale, Ivano, Kwara , Benue P la teau , Occi-
denta le , Centro Occidentale, Centro Orientale, 
Sud Orientale, F iumi e Lagos. 

P r a t i c a m e n t e l 'ex S ta to del Nord (prevalen-
t e m e n t e mussu lmano) viene suddiviso nei sei 
S ta t i : Nord Centrale, Nord Occidentale, Nord 
Orientale, Kano , Benue P l a t eau e K w a r a . Quello 
de l l 'Es t (p reva len temente crist iano) viene di-
viso nei t r e S ta t i : Centro Orientale, Sud Orien-
tale e F iumi . 

L a nuova suddivisione federale in 12 s ta t i 
viene da molt i , a giusto t i tolo, considerata come 
un terzo colpo di s t a t o des t ina to a cambiare 
comple t amen te le s t r u t t u r e polit iche e le fon-
d a m e n t a giuridiche della nuova Nigeria con 
svi luppi che, come si vedrà , non sono ancora 
g iunt i al loro te rmine . 



Guerra di Secessione: la divisione della 
Federazione in 12 Stati non è acce t ta ta dal 
Governo dello Sta to Orientale, ove il gover-
natore Ojukwu dichiara l ' indipendenza del pro-
prio Paese al quale dà il nome di Biafra . Inizia 
cosi la guerra di secessione ufficialmente procla-
ma ta dal Governo federale contro quello seces-
sionista 1*11 agosto 1967. 

Dopo 30 mesi di lo t ta f ra t r ic ida, costata 
100 milioni di sterline al Governo federale e 
600 milioni di sterline di danni e distruzioni 
al patr imonio pubblico e pr ivato, la secessione 
termina con la resa del Biafra avvenu ta il 
15 gennaio 1970. 

P u r essendo s ta ta una guerra f ra t r ic ida , la 
stessa non ha assunto gli aspet t i d isumani de-
scrit t i da certa s t ampa internazionale (com-
presa quella i tal iana), abi lmente m a n o v r a t a e 
finanziata dal Governo secessionista. 

È morto, infa t t i , so l tanto chi ha c o m b a t t u t o 
e non risulta che i numerosi Ibo r imast i in 
terr i torio federale abbiano a v u t o tor t i e mo-
lestie di sor ta . 

È escluso, comunque, che vi siano s ta t i t en-
ta t iv i di genocidio o t en ta t iv i di a f famare un 
in tero popolo. 

Con la fine della guerra di secessione la 
Nigeria ha dovu to ricominciare quasi da zero 
la propria vi ta , ma i suoi pr imi passi s embrano 
essere par t i co la rmente f o r t u n a t i e des t ina t i a 
por ta re il Paese ad un grande avvenire . 

Governo della Nuova Nigeria. 

Sospesa la Costituzione, sciolto il P a r l a m e n t o 
e proibi ta ogni forma di organizzazione politica, 
la Nigeria è r e t t a dal 1966 da un Governo 
mil i tare che ha per Capo dello S t a to il Coman-
dan te supremo delle forze a rma te , generale 
Gowon. 

Gli organi del Governo mil i tare sono i se-
guent i : 

II Supremo Consiglio militare: cos t i tu i to 
dal Capo dello S ta to , che lo presiede, gli 11 Go-
verna tor i mil i tari , i 3 Capi di S t a to maggiore 
(esercito, aviazione, mar ina) , Comandan te della 
polizia e ammin i s t r a to r e dello S t a to Centro-
Occidentale. 

Il Consiglio esecutivo federale: cos t i tu i to 
dal Capo dello S t a to (che lo presiede f u n g e n d o 
perciò anche da Capo del Governo) e dai 13 
Commissari (ministri) federali , ognuno dei quali 
e p repos to ad uno o più Dicaster i . 

I dodici S ta t i che cost i tuiscono la Federa -
zione n iger iana sono i seguent i ( t ra paren tes i 
sono indicate le r i spe t t ive capi ta l i ) : 

Nor th-Western (Sokoto) 
North-Central (Kaduna) 
Nor th -Eas te rn (Maicluguri) 
Kano (Kano) 
Kwara (Ilorin) 
Benue P la teau (Jos) 
Western ( Ibadan) 
Mid-Western (Benin) 
Eas t -Centra l (Enugu) 
South-Eas te rn (Calabar) 
Rivers (Port Harcour t ) 
Lagos (Lagos). 

Ognuno dei suddet t i Sta t i possiede un pro-
prio Governo presieduto da un Governatore 
mil i tare ed assistito da un Consiglio esecutivo 
composto dai Commissari (ministri) prepost i ai 
vari Dicasteri . 

I Governi dei 12 Stati: ogni S ta to è re t to 
da un Governatore assistito da un Consiglio 
esecutivo. 

Per q u a n t o r iguarda le competenze, la Fede-
razione ha la competenza esclusiva per gli 
affar i esteri, fa difesa, le miniere, le poste e 
telecomunicazioni e la legislazione sulle Com-
pagnie . I Governi condividono con la Federa-
zione le competenze relat ive al l 'agricol tura, edu-
cazione, sani tà , commercio, indus t r ia e svi luppo 
economico locale. I Governi hanno invece com-
pe tenza esclusiva per q u a n t o r iguarda i Capi 
t r i bù e lo svi luppo economico locale. 

L'economia e la finanza della Nuova Nigeria. 

Fin i t a la guerra di secessione, come già 
de t to , il Governo federale ha subi to messo 
m a n o alla r icostruzione e allo svi luppo del 
Paese, v a r a n d o nel novembre 1970 un P iano 
di svi luppo economico quadr ienna le che va dal 
1970 al 1974. 

P r i m a di p resen ta re nelle sue linee fonda-
menta l i il P iano di svi luppo economico, vale la 
pena di r icordare che la Nigeria ha sos tenuto 
e c o m b a t t u t o la sua guerra senza assumere 
debi t i esterni , ed è a r r i va t a alla fine della 
secessione con u n bilancio commerciale che ha 
sempre reg is t ra to degli avanz i (83 milioni di 
sterline nel 1969 e 110 milioni di sterl ine nel 
1971), secondo da t i ancora provvisori della 
Banca centra le della Nigeria. Ciò s ta a signi-
ficare che la Nigeria non ha c o n t r a t t o ipoteche 
con nessuno dei paesi forni tor i di armi , perché 
t u t t e paga te fino a l l 'u l t imo centesimo, e che il 
Paese ha un ' economia sana e solida che ha 
s apu to ben reggere a l l ' u r to della guerra . 



Altra circostanza da segnalare a ta le pro-
posi to è quella della mone ta , che dal 1963 h a 
sempre m a n t e n u t o , nonos t an t e la guerra e le 
distruzioni , la sua pa r i t à di 2.80 a f r on t e del 
dollaro resis tendo anche alla sva lu taz ione del 
1967 della s terl ina, alla quale era agganc ia ta e 
alla sva lu taz ione del 1969 del f r anco che è 
m o n e t a circolante in t u t t i i Paesi f rancofoni 
dai quali la Nigeria, anche commerc ia lmente , è 
c i rconda ta . 

Su ta le favorevole premessa si impos t a il 
p r imo organico Bilancio pubbl ico del dopo-
guer ra quello, cioè, del 1971-72. 

Tale Bilancio si p resen ta con u n ' e n t r a t a di 
475 milioni di sterl ine, che r a p p r e s e n t a n o un 
a u m e n t o del 1 .100% nei conf ron t i de l l ' anno 
1962, q u a n d o le e n t r a t e della Nigeria e rano di 
46 milioni di s terl ine. 

Pas sa t i 126 milioni di s ter l ine ai Bilanci dei 
12 S ta t i f edera t i e s t anz ia t i 219 milioni di s ter-
line per le spese corrent i , r e s t ano 130 milioni 
di sterl ine che il Governo federa le dedica per 
120 milioni al P i a n o di sv i luppo economico 
e per 10 milioni alla voce « A v a n z o di Bi lan-
cio ». 

Circostanza q u e s t ' u l t i m a che a p p a r e di ca-
r a t t e r e p iù unico che r a r o nel m o n d o del so t to-
svi luppo. 

A confe rma della ser ie tà e della ob ie t t iv i t à 
del P i a n o di svi luppo, come si d i rà anche p iù 
a v a n t i , f a spicco la c i rcos tanza che il P iano , 
r e d a t t o ne l l ' o t tob re 1970, p r evedeva per l ' anno 
1971-72 u n c o n t r i b u t o da p a r t e delle F i n a n z e 
federal i di soli 21 milioni di s ter l ine. 

L ' a c c a n t o n a m e n t o di 10 milioni alla voce 
« A v a n z o di Bi lancio » r i sponde alle p r e m u r e del 
Governo federa le di f r e n a r e il f e n o m e n o infla-
zionistico, da cons iderare n a t u r a l e e spiegabile 
in u n Paese a p p e n a usci to da u n a guer ra , im-
p e g n a t o in r ap ide in iz ia t ive di sv i luppo e, per 
di p iù , obb l iga to a severe res t r iz ioni nel Com-
mercio di impor t az ione . 

I l Bi lancio del 1971-72, in iz ia to il 1° apr i le 
1971, h a p o r t a t o u n a n o v i t à sensazionale , r i te-
n u t a incredibi le a n c h e negli a m b i e n t i finanziari 
e v a l u t a r i in te rnaz iona l i : la l iberal izzazione, cioè, 
del commerc io d ' impor t az ione , ove r e s t a n o a 
l icenza so l t an to a lcuni ar t icol i r a p p r e s e n t a t i d a : 
riso, g rano , t abacco , b i r ra , imbal laggi , a c q u e 
minera l i , medicinal i , alcoolici e l iquori . 

E ques to u n a t t o di coraggio da p a r t e del 
Governo federa le il quale , t u t t a v i a , h a t e n u t o 
ben p re sen te le i m m e n s e risorse v a l u t a r i e anco ra 
of fer te da l s e t to re pe t ro l i fe ro . Quando , i n f a t t i , 
è s t a t o i m p o s t a t o il Bi lancio 1971-72 non è 
s t a t o t e n u t o con to de l l ' ampio marg ine , a n c h e 
va lu t a r io , of fer to dal r i tocco dei prezzi del 

petrol io passat i da $ 2,42 a $ 3,21 al barile, 
con u n a produzione che ha supera to , oggi' 
1,5 milioni di barili al giorno. 

I l P iano di svi luppo 1970-74 è il p r imo 
piano « in t eg ra to » (perché comprende lo svi-
luppo economico e coordinato di t u t t i i 12 S ta t i 
della federazione). Prevede 1.600 milioni (1.369 
miliardi ca. di lire) per il se t tore pubblico e 
815 milioni (1.450 miliardi di lire ca.) per quello 
p r iva to . 

Tabella II 

INVESTIMENTI PER IL SETTORE PUBBLICO 
(in milioni di sterline) 

Gli a spe t t i che p iù spiccano e che vanno , 
qu ind i messi in rilievo sono i seguent i : 

— l 'assegnazione p iù a l t a r i gua rda g ius ta-
m e n t e i t r a s p o r t i d a t o che a l l ' a l to tasso di 
sv i luppo si aggiunge u n a considerevole propor-
zione ded ica t a alla r icos t ruzione delle s t r ade , 
delle fer rovie e delle a l t r e vie di comunica-
zione sconvol te dal la guer ra . Si cita, ad esempio, 
la d i s t ruz ione del « Niger Br idge » cos ta to , a 
suo t e m p o , 6 milioni di s terl ine. I l se t to re in 
ques t ione dedica par t ico la r i p r e m u r e al po ten-
z i a m e n t o ed allo sv i luppo dei por t i di Lagos, 
P o r t H a r c o u r t , Ca labar e War r i . Ques t ' u l t imo 
po r to d o v r e b b e servire in mass ima p a r t e le 
esigenze connesse con la p roduz ione e l 'espor-
taz ione del pet rol io ; 

-— sub i to dopo viene l ' i s t ruz ione per dare i 
mezzi e la possibi l i tà di fo rmare , in par t ico lare , 
i q u a d r i d i r igent i e i tecnici special izzati di 
cui la Nigeria , come t u t t i i Paesi in via di 
sv i luppo, d i f e t t a assai ; 

— dopo i t r a s p o r t i e l ' i s t ruz ione viene, con 
a l to g r a d o di pr ior i tà , l ' ag r ico l tu ra alla qua le si 
i n t ende da re un tasso di sv i luppo poss ib i lmente 
super iore a quel lo della popolaz ione (2 ,6%) per 
m e t t e r l a in condizioni di sopper i re alle esigenze 
a l imen ta r i del Paese e alla f o r n i t u r a delle ma-

Voci 

Trasporti 
Istruzione 
Agricoltura 
Difesa e ordine pubblico 
Industria 
Sanità 
Acquedotti e fognature 
Energia 
Comunicazioni 
Miniere 

LN. PERCENTUALE 

242 23 
138 13 
107 10,5 

96 9,4 
86 8,4 
53 5,2 
5 1 5,0 
4 5 4 ,5 
42 4,4 
28 0 ,3 



terie prime necessarie per al imentare le industrie 
locali del set tore; 

- una discreta percentuale degli investi-
menti è ancora dedicata alla difesa e all 'ordine 
pubblico, ove il grosso degli s tanziament i ri-
guarda la smobilitazione, l 'educazione profes-
sionale e il reinserimento nella v i ta civile dei 
200 mila soldati ancora in armi (prima della 
guerra di secessione erano sol tanto 10 mila). 

Le spese militari di par te corrente sono, 
tu t t av ia , ancora assai consistenti e sembra 
abbiano supera to i 100 milioni di sterline nel-
l'esercizio scorso, anche se non si conosce ancora 
il consuntivo. 

Tale andamen to delle spese mili tari preoc-
cupa assai i locali ambient i finanziari ed è 
mot ivo di polemica da par te delle corrent i 
facent i capo ai circoli professionali ed accade-
mici, che rec lamano un sollecito r i torno al 
governo civile. 

Spiccano, inoltre, le seguenti misure an-
nunzia te dal Governo federale in occasione del 
lancio del P iano: 

— la par tecipazione nigeriana (federale, go-
verna t iva o p r iva ta ) alle industr ie di base del 
ferro, dell 'acciaio, della petrolchimica e dei fer-
t i l izzanti è fissata al 55%, in tendendo con ciò 
l imitare quella s t raniera (che pur t u t t a v i a è 
r icercata) al 4 5 % ; 

— la par tecipazione niger iana alle indus t r ie 
della raffineria di sale, delle ca tene di mon tag-
gio, dei complessi chimici, delle cart iere, dei 
zuccherifìci e della lavorazione dei p rodo t t i della 
pesca, è fissata al 3 5 % . 

Ma quello che spicca e fa s o p r a t t u t t o im-
pressione è la c ircostanza che il Governo fede-
rale in tende finanziare la pa r t e de l l ' inves t imento 
pubblico di 780 milioni di sterline con risorse 
locali nel l 'ordine de l l '80%, dedicando il residuo 
2 0 % alla par tec ipazione s t ran iera . Tale pa r t e -
cipazione s t ran ie ra di 151 milioni di sterl ine, 
per la quale numerose offerte sono già s t a t e 
f a t t e , il Governo federale in tende coordinar la 
a t t r ave r so gli auspici della B a n c a mondia le . 

Il Governo federale si p ropone di finanziare 
il P iano come segue: 

Saldi a t t i v i federal i e dei 12 
Governi 450,0 

Utili aziende di S t a t o . . . . 106,5 8 0 % 
Crediti della B a n c a centra le e 

di a l t re fon t i i n t e r n e . . . 72,3 « 
F inanz iamen t i esteri . . . . 151,0 2 0 % 

Gli invest imenti per il settore pr iva to sono 
i seguenti: 

a) Incorpora ted Business: 
Mani fa t tu re 378,5 46,4% 
Costruzioni, commercio, t ra-

sporti stradali , miniere 314,3 38,4% 

692,8 84,8% 
b) Household: 

Agricoltura (assistenza con-
tadini) 60,3 

Traspor t i non a fine di 
lucro 10,3 

Abitazione 45,3 
E n t i morali 8,3 

123,2 15,2% 

Totale 815,8 100 % 

Totale 780,0 100% 

La pa r t e p r iva t a del P iano prevede l ' isti-
tuzione di 234 nuove imprese, quasi t u t t e a 
p reponderan te capi tale straniero, di cui ben 
177 sono quelle man i fa t tu r i e re con precedenza 
per i tessili, metallici, cartiere, elettrici, cor-
dami, insca to lamento pesce, lavorazione cuoio. 

I finanziamenti di ques to se t tore prevedono 
277,5 milioni dal campo petrolifero e 145 mi-
lioni dal campo non petrolifero. 

II resto dovrebbe provenire dalle riserve di 
E n t i moral i e da r i sparmi personali . 

Sono da considerare asso lu tamente cert i gli 
inves t iment i del se t tore petrol i fero e abbas t anza 
probabi l i quelli del non petrol ifero. Qualche 
r iserva è da fare invece per il resto dei finan-
z iament i p r iva t i provenient i da E n t i morali e 
da r i sparmi personali . 

Obiettivi del Piano. I l P iano si p ropone in 
t e rmin i che sono da r i tenere realistici e p ruden-
ziali, u n inc remento del p r o d o t t o lordo nazio-
nale del 7 % a f r o n t e dello 0 , 5 % real izzato 
negli ann i 1966-1967. Questo tasso del 7 % è 
da considerare realist ico e possibile se si t iene 
conto che p r ima della guerra , negli anni 1963-66, 
era del 5 , 5 % e se si pensa che, secondo i da t i 
provvisor i degli anni fiscali (1° aprile - 31 marzo) 
1969-70 e 1970-71, l ' i nc remento è s t a to r ispet i 
t i v a m e n t e del 1 4 % e del 1 0 % a prezzi cos tan t -
1962. 

Come si sa, la seconda decade di svi luppo 
delle Nazioni Un i t e fissa al 6 % il tasso medio 
di i nc remen to del p r o d o t t o lordo dei Paesi in 
via di svi luppo, assegnando l ' 8 % al se t tore 
indus t r ia le e il 4 % a quello agricolo. 

A confe rma della ob ie t t iv i t à della previ-
sione, va so t to l inea ta la c i rcostanza che il 



tasso d ' incremento industr iale della Nigeria su-
pera di molto quello del l '8% calcolato dalla 
seconda decade di sviluppo delle Nazioni Unite. 
Ove, per tan to , il basso tasso di sviluppo della 
agricoltura (2%) non fosse suscettibile di sen-
sibili incrementi , il set tore industr iale sarebbe 
sufficiente, grazie alla produzione a t tua le e a 
quella prevedibile del petrolio, a compensare 
la deficienza per raggiungere il 7 % calcolato 
nel Piano. 

Tale tasso del 7 % lascerebbe un margine di 
incremento al reddi to prò capite del 4 ,4% a 
f ronte del 3 ,5% previs to dalla seconda decade 
di sviluppo delle Nazioni Unite . 

Il p rodo t to lordo nazionale del 1970-71 
(1° aprile - 31 marzo) ai prezzi dei f a t to r i è 
s t a to di 2.464 milioni di sterline nigeriane, con 
un incremento del 18,4% nei confront i del l 'anno 
1969-70. 

A tale p rodo t to hanno concorso: 
— l 'agr icol tura per il 5 3 % ; 
— l ' indust r ia minerar ia per l ' 8 % ; 
— quella man i fa t tu r i e ra per il 7 ,6%. 

Con tale p rodot to , il reddi to prò capi te che 
era so l tanto di circa 71 dollari nel 1969 è 
salito ora a 110 dollari a f ron te della media 
a f r icana calcolata in dollari 100. 

Lo stesso p rodo t to nazionale lordo del l 'anno 
1970-1971 (1° aprile - 31 marzo), r i fer i to a prezzi 
costant i 1962, è s t a to di 1.875 milioni di ster-
line nigeriane con un incremento del 10,3% 
nei conf ront i del precedente anno 1969-1970. 

Tendenze generali della politica economica. 

Gli o r ien tament i fondamenta l i della poli-
t ica economica niger iana si basano sui temi 
comuni agli S ta t i ad economia mis ta , nei quali 
t a n t o il se t tore pubbl ico q u a n t o quello p r iva to 
giocano un ruolo i m p o r t a n t e per lo svi luppo 
del l 'economia. 

La t endenza base della polit ica economica 
niger iana è ora o r ien ta ta , nei var i set tori , nel 
senso indica to nei seguenti so t toparagra f i in 
cui è s t a t a divisa la t r a t t az ione , in considera-
zione della sua complessi tà . 

1 . S E T T O R E D E L D E T T A G L I O E D E L L A PICCOLA 

I N D U S T R I A . 

L a poli t ica niger iana nel se t tore in quest ione 
t ende a p romuovere u n a crescente par tec ipa-
zione locale, avvalendosi sia dei mezzi offerti 
dalla disciplina legislativa, sia di quelli della 
polit ica credit izia. 

L ' a t t e so p rovved imen to r i gua rdan te la nige-
r ianizzazione delle a t t i v i t à commercial i ed indu-
striali è s t a to ora pubbl ica to , in d a t a 23 febbra io . 

Si r ipor tano di seguito le clausole di maggiore 
interesse: 

A) Attività esclusivamente riservate ai nigeriani. 

1. Agenzie di pubblici tà . 
2. Lotter ie . 
3. Montaggio di radio, apparecchi televi-

sivi ed ogni a l t ra apparecchia tura domestica. 
4. Imbot t ig l iamento di bevande aleooliche. 
5. Costruzione di mat ton i , blocchett i ed 

al t ro materiale ordinario di costruzione. 
6. Panificazione ed industr ia dolciaria. 
7. Fabbr iche di candele. 
8. Case da gioco (casinos). 
9. Cinematografi ed altri luoghi di t ra t te -

n imento . 
10. Agenzie di spedizione. 
11. Parrucchier i . 
12. Traspor t i su s t r ada . 
13. Lavander ia . 
14. Gioielleria. 
15. Pubblicazione e s t ampa di giornali. 
16. Indus t r i a del l 'abbigl iamento. 
17. Servizi municipali di t ax i e au tobus . 
18. Trasmissioni radio e televisive. 
19. Commercio al minu to (con eccezione dei 

supermercat i ) . 
20. Br i l la tura del riso. 
21. Fabbr icazione maglie. 
22. Vulcanizzazione copertoni . 

B) Attività consentite agli stranieri alle condi-
zioni appresso indicate. 

1. Indus t r i a della birra . 
2. Costruzioni naval i . 
3. Fabbr icaz ione di copertoni per biciclette 

e motocicle t te . 
4. Imbo t t ig l i amen to di bevande . 
5. Navigazione e cabotaggio. 
6. Indus t r i e di costruzioni. 
7. Indus t r i e di cosmetici e della profu-

meria . 
8. Supermerca t i . 
9. Agenzie di dis t r ibuzione macchinar i ed 

a t t r ezza tu re tecniche. 
10. Distr ibuzione e servizio di autoveicoli , 

t r a t t o r i e pa r t i di r icambio. 
11. Agenzie immobil iar i . 
12. Pesca del gambero ed indust r ie connesse. 
13. Indus t r i e di mobili . 
14. Fabbr icaz ione di inset t icidi ed an t ipa-

rassi tar i . 
15. Traspor t i aerei interni a mezzo di ser-

vizi char te r . 
16. Fabbr icaz ione di biciclette. 
17. Fabbr icaz ione di cemento . 
18. Fabbr icaz ione di saponi e de tergent i . 



19. Indus t r ia valigie, borse, portafogli ed 
articoli simili. 

20. Fabbricazione di chiodi, viti, bulloni ed 
articoli simili. 

21. Indus t r ia della car ta . 
22. Allevamento dei polli. 
23. S tampa di libri. 
24. Produzione di legni segati, compensati 

ed impiallacciatura. 
25. S tampa e colorazione dei tessuti . 
26. Mat ta to io . 
27. Magazzinaggio. 
28. Distr ibuzione lavorazione della carne. 
29. Navigazione. 
30. Agenzie di viaggio. 
31. Servizi t raspor to passeggeri in ters ta ta l i . 
32. Commercio all ' ingrosso. 
33. Fabbricazione di fiammiferi, contenitori 

metallici ed articoli simili. 

Le a t t i v i t à sudde t te possono cont inuare ad 
operare, ind ipendentemente al ca jnta le versa to 
lino a t u t t o il 31 marzo 1974. Dopo tale d a t a 
le 33 a t t i v i t à sopra elencate po t r anno operare 
alle condizioni che seguono: 

a) che il capitale versa to sia a lmeno di 
200.000 sterline o che il f a t t u r a t o annuo rag-
giunga le 500.000 sterline. Quale delle due con-
dizioni dovrà prevalere sarà s tabi l i to dal l ' appo-
sito Comita to i s t i tu i to per la nigerianizzazione 
delle imprese; 

b) par tecipazione p r iva t a o s ta ta le nige-
r iana di a lmeno il 4 0 % nelle imprese in que-
stione. 

Nessuna impresa s t raniera , a p p a r t e n e n t e alle 
33 categorie sopra elencate, sarà au to r izza ta ad 
operare dopo il 23 febbraio 1972. Lo stesso 
vale per le 22 a t t i v i t à comprese nella cate-
goria A). 

Per e n t r a m b i i sudde t t i casi sono previs te , 
però, eccezioni nel caso speciali circostanze lo 
consiglino. Su ta le u l t imo p u n t o le disposizioni 
non sono precise ed occorrerà, quindi , a t t ende re 
la successiva regolamentaz ione che, si r i t iene, 
da r à la possibil i tà di assicurare alla nigeria-
nizzazione u n a n d a m e n t o p ruden t e e, sopra t -
t u t t o , conciliabile con gli inves t iment i s t ra-
nieri che per alcuni set tor i sono t u t t o r a gradi t i 
e r icercat i . 

Il p rovved imen to in quest ione non r igua rda 
i c i t tad in i a f r icani a p p a r t e n e n t i a S ta t i che non 
prevedono l imitazioni per le a t t i v i t à dei nige-
riani . 

Per q u a n t o r igua rda in par t icolare le indu-
str ie seguenti è prev is ta u n a par tec ipaz ione 
dello S t a to per a lmeno il 5 5 % del capi ta le : 

I) industr ia petrolchimica; 
I I ) complessi siderurgici; 
I I I ) industr ia dei fert i l izzanti ; 
IV) industr ia dei prodot t i petroliferi, ivi 

compresa la distillazione. 

In al tre industrie, di grandi e medie dimen-
sioni, operant i sulla base di « Jo in t -ventures » 
t r a gli investi tori stranieri e lo Sta to nigeriano, 
ques t 'u l t imo si r iserverà almeno il 3 5 % del 
capitale. 

2 . S E T T O R E V A L U T A R I O . 

Nel set tore valutario e s ta to va ra to un 
nuovo sistema di pagament i per le impor ta-
zioni, basa to sulla suddivisione di queste ul t ime 
nelle seguenti categorie: 

a) beni di consumo essenziali e materie 
prime del valore inferiore alle 25.000 sterline. 
Il t ras fe r imento avrà luogo dopo 90 giorni 
dalla d a t a del loro arr ivo in Nigeria; 

b) beili capitali del valore superiore alle 
25.000 sterline. Il t ras fer imento avver rà per il 
5 % alla firma del con t ra t to o contro docu-
ment i , per il 15% alla consegna della merce 
e per il residuo 80% in un periodo di t empo 
variabile a seconda de l l ' ammonta re in questio-
ne, fino ad un periodo di « non meno di se t te 
anni » per macchinar i va lu ta r i oltre 1.000.000 
di sterl ine; 

c) altre merci. Il t r a s fe r imento avver rà 
dopo 180 giorni dalla d a t a del loro arr ivo in 
Nigeria. 

Inol t re , è s t a t a disposta la r iduzione dal 
5 0 % lordo al 2 5 % n e t t o della quo ta dei salari 
e degli s t ipendi che gli s t ranieri residenti nel 
Paese possono a u t o m a t i c a m e n t e r imet tere , men-
si lmente, nei loro Paesi d 'origine. Res ta salvo, 
però, alla fine del loro soggiorno in Nigeria il 
d i r i t to di t rasfer i re l ' in tera somma accumula t a . 
È t u t t a v i a concesso il t r a s fe r imen to del l ' intero 
s t ipendio o salario d u r a n t e il congedo, men t r e 
a l t re rimesse possono essere richieste per spese 
di n a t u r a ass icura t iva , educa t iva e sani ta r ia . 

Altre misure mi ran t i al con ten imento delle 
spese in va lu t a sono e n t r a t e in vigore alla stessa 
d a t a . È s t a t a confe rmata , infine, la l imitazione 
al 4 0 % della q u o t a a n n u a l m e n t e t rasfer ibi le di 
prof i t t i e d ividendi in precedenza accumula t i . 

L a poli t ica commerciale n iger iana nei rap-
por t i con l 'estero, è t u t t o r a b a s a t a sul prin-
cipio di « nessun t r a t t a m e n t o preferenziale » nei 
conf ron t i dei var i Paesi . La Nigeria non è 
infatti membro di nessuna unione doganale e, al 
m o m e n t o , si mos t r a r i l u t t a n t e ad addivenire 
ad accordi che la leghino t roppo s t r e t t a m e n t e 
alla CEE. 



A proposito di relazioni con la CEE, si 
r icorderà che nel 1966 fu s t ipulato a Lagos un 
accordo di associazione simile a quello di 
Arusha . Tale accordo è, comunque, scaduto 
pr ima ancora di en t ra re in vigore, non essendo 
s ta to rat i f icato né dalla Francia , né dal Lussem-
burgo, né dalla stessa Nigeria. 

L ' a t t egg iamento dis taccato nelle relazioni 
con le comuni tà ha, pe r tan to , a v u t o origine da 
tale avvenimento , e si è u l te r iormente accen-
t u a t o con il progressivo acquis to di un peso 
p reponderan te da par te del petrolio t r a i pro-
vent i di esportazione, il che rende il governo 
di Lagos meno dipendente dai p rodot t i agricoli 
t radizionali di q u a n t o non lo siano gli al tr i 
paesi dell 'Africa Nera . 

Sarà comunque difficile per il Governo Fe-
derale cont inuare ad esitare a prendere legami 
con u n « pa r tne r » commerciale che, con l 'ade-
sione br i tannica , assorbirà il 6 0 % delle sue espor-
tazioni e contr ibuirà alle sue importazioni per 
non meno del 55%, secondo le cifre più recenti . 

3 . S E T T O R E D E G L I SCAMBI. 

Per q u a n t o r iguarda , infine, la disciplina 
degli scambi, il 1971 ha vis to un processo di 
l iberalizzazione che ha annu l la to quasi in tera-
mente le restrizioni q u a n t i t a t i v e in vigore fino 
ad allora. Le merci la cui impor taz ione non è 
libera sono ora solo le seguent i : 

a) merci la cui importazione è proibita in 
base a principi non commerciali (cioè sani tar i , 
morali , religiosi, ordine pubblico, ecc.). Sono 
comprese in ques ta categoria armi, pubbl ica-
zioni oscene, a l iment i non r i spondent i alle no rme 
sani ta r ie locali, ecc.; 

b) merci la cui importazione è proibita per 
motivi commerciali. Sono compresi in ques ta 
categoria stoccafisso, s igaret te , pellicce, ani-
mali da cortile vivi, margar ina , legno non 
lavora to , f r u t t a f resca non conservata , a lcuni 
articoli di cartoleria, ecc.; 

c) merci la cui importazione è limitata per 
motiv i commercial i (per i quali è p e r t a n t o ne-
cessaria appos i ta licenza di impor taz ione) . Sono 
comprese in ques ta categoria soltanto le seguenti 
merci : riso, grano, t abacco di ogni genere, acque 
mineral i e medicinali , s tou t , birra , b r andy , r h u m 
whisky, schnaps , gin, a l t re bevande e l iquori 
aleoolici anche non potabil i , mater ia l i di im-
ballaggio; 

d) merci la cui importazione è proibita in 
relazione al Paese esportatore. Sono comprese 
in ques ta categoria tutte le merci provenient i 
dal Sud Africa, dalla Rhodes ia e dal l 'Afr ica 
del Sud-Oves t . 

Problemi politici, sociali e valutari della 
Nuova Nigeria. 
Come si evince da quan to de t to in prece-

denza, la Nigeria Federale inizia la sua nuova 
v i ta con buone prospet t ive di risolvere presto e 
bene i problemi economici di fondo. 

Restano, invece, i problemi politici, sociali 
e va lu tar i (un aspet to , quest 'u l t imo, negat ivo 
del problema economico) che, succintamente 
sono i seguenti : 

— Problema politico: q u a n t u n q u e i par t i t i 
politici siano proibit i e qua lunque manifesta-
zione politica v ie ta ta , non sono manca te e non 
mancano t u t t o r a pressioni, specie da par te dei 
set tori professionali ed accademici, per un ri-
torno al Governo civile ed alla libera lo t ta 
democrat ica . A tali pressioni il Governo mili-
ta re resiste, t u t t av i a , con fermezza e ha f a t t o 
ufficialmente sapere che un r i torno al regime 
costi tuzionale e pa r lamenta re non è pensabile 
p r ima del 1976, quando la ricostruzione sarà 
s t a t a comple ta ta e lo sviluppo economico ben 
avv ia to per garant i re al Paese u n benessere di 
fondo sufficiente a sostenere anche il costo del-
l 'operazione « Ri to rno alla democrazia ». Pr ima 
di questo momento , sostiene il Governo fede-
rale, si avrebbe il caos e la miseria anziché la 
democrazia e la l iber tà . 

— Problema sociale: r iguarda mass imamente 
le popolazioni, specie gli Ibo, sconvolte e dis-
sestate dalla guerra , alle quali occorre r idare 
la fiducia nella Nigeria un i t a e, na tu ra lmen te , 
la possibil i tà di lavorare e di vivere. A tale 
proposito, gli s t anz iament i ordinari di Bilancio 
e quelli s t raordinar i dei Piani di sviluppo dedi-
cano par t icolar i cure ai paesi e alle popolazioni 
più danneggia te dalla guerra . 

Altro problema sociale, che po t rebbe dive-
nire politico, è quello della r ivalutazione dei 
salari che, salvo qualche leggero ri tocco dopo 
la guerra , sono r imast i al livello 1966-1967, 
q u a n d o il costo della v i t a era sensibilmente 
inferiore a quello di oggi. 

P u r essendo v ie ta to lo sciopero si sono avu t i 
già diversi casi di « Work to rule » (lavoro senza 
prestazioni « s t raordinar ie » e l imi ta to a q u a n t o 
s t r e t t a m e n t e s tabi l i to dalle leggi e dai regola-
ment i superat i ) . Una specie, cioè di sciopero 
bianco. 

Per t en t a r e di risolvere ta le problema il 
Governo ha n o m i n a t o u n a Commissione per lo 
s tudio di soluzioni conciliabili con la polit ica 
anti- inflazionist ica che si in tende perseguire per 
proteggere la mone ta . 

I problemi della scuola, della casa e della 
salute sono previst i dal P iano di svi luppo 
1970-71 che dedica agli stessi adeguat i sforzi, 







nel quadro delle più pressanti esigenze del 
Paese. 

Esiste infine un problema di disoccupazione 
che si t en ta di mitigare, se non risolvere, con 
gli sviluppi previst i dal Piano per l 'agricoltura 
e l ' industr ia . 

— Problema valutario: nonos tan te l 'o t t imo 
andamen to della bilancia commerciale, la bi-
lancia dei pagament i non ha seguito gli stessi 
positivi sviluppi, regis t rando i seguenti ele-
ment i : 1966: — 8,9; 1967: — 43,1; 1968: + 8,6; 
1970: -f 31,5. 

A causa di tale fenomeno le riserve si erano 
r idot te nel 1970 a soli 47 milioni di sterline 
rappresen tan t i circa due mesi di importazioni . 
Il che era assai vicino al l imite di sicurezza. 

Tu t t av i a nel 1971 le riserve sono salite già a 
66 milioni con tendenza a migliorare, nonos tan-
te la generale liberalizzazione del commercio 
d ' impor taz ione annunz ia t a il 1° aprile 1971. 

Per migliorare la si tuazione della bilancia 
dei pagament i , il Governo federale ha disposto, 
con decorrenza 1° aprile 1971, una serie di 
misure f ra le quali la r iduzione delle rimesse 
dei lavoratori , dal 5 0 % al 2 5 % del salario. La 
pesantezza della misura dovrebbe r i tenersi a t t e -
n u a t a dalla possibili tà d a t a al lavora tore di 
t rasfer i re per in tero i propri r i sparmi al mo-
men to del r ient ro in Pa t r i a . 

Produzione e commercio estero della Ni-
geria. 

Come è s t a to de t to in precedenza, il pro-
d o t t o nazionale lordo della Nigeria nel 1970-
1971, al prezzo dei f a t to r i è s t a to di 2.464 mi-
lioni di sterline, provenient i per il 53 % dall 'agri-
col tura , per l '8 % dal l ' indus t r ia minerar ia , per 
il 7 ,6% da quella man i f a t t u r i e r a e per il res to 
da i servizi. 

Le principali produzioni sono le seguent i : 

— arachidi : la produzione della Nigeria è 
al pr imo posto nel mondo ; 

•— pa lma e der iva t i : pr imo posto; 
— cacao: secondo posto; 
— g o m m a e legname: decimo posto; 
— s tagno: sesto posto; 
— petrol io: decimo posto nel mondo (se-

condo in Afr ica dopo la Libia) ; 
—- columbi te : 9 0 % della produzione mon-

diale. 

Pe r q u a n t o r iguarda in par t icolare il pe-
trolio, la produzione ha supe ra to il milione e 
mezzo di barili al giorno con o t t ime p rospe t t ive 
di raggiungere, in qualche anno , i 2 milioni di 
barili , cor r i spondent i a 100 milioni di tonne l la te 
al l ' anno. La nos t r a Agip minera r ia è p resen te 

nel set tore petrolifero con una produzione gior-
naliera a t tua le di circa 40 mila barili (2 milioni 
di tonnellate circa all 'anno) con prospet t ive di 
sensibili aument i fu tur i . 

Bilancia commerciale. 
I saldi, sempre at t ivi , della bilancia com-

merciale hanno avu to l ' andamento r ipor ta to 
nella Tabella III. 

Tabella III 

SALDI DELLA BILANCIA COMMERCIALE 
(in milioni di sterline nigeriane) 

ANNI SALDI 

1966 + 30 ,1 
1967 + 20,4 
1968 + 17,3 
1969 + 83,4 
1970 + 82,7 
1971 (1° semestre) + 22,9 
1971 (*) + 110,5 

(*) Dati provvisori. 

Come vedesi anche negli anni della guerra 
1967-69 la Bilancia commerciale ha realizzato 
cospicui saldi a t t iv i . Segno che l 'economia del 
Paese, p u r essendo s t a t a fo r t emen te danneggia ta 
nel se t tore petrolifero, ha resist i to bene a l l 'ur to 
e alla p rova del confli t to. 

A t i tolo esemplificativo si r ipor tano i da t i 
del commercio estero del 1969, 1970 e 1971 (1° 
semestre) : 

Tabella IV 

MOVIMENTO DELLA BILANCIA COMMERCIALE 
(in milioni di sterline nigeriane) 

ANNI ESPORTAZ. IMFORTAZ. SALDO 

1969 312 ,3 228,9 + 83,4 
1970 441,8 359 ,1 + 82,7 
1971 (1" semestre) 280,8 257,9 + 22,9 
1971 (*) 648,7 538,2 + 110 ,5 

(*) Dati provvisori. 

Scambi con l'Italia. 

Gli scambi I ta l ia-Niger ia h a n n o a v u t o dal 
1967 al 1971 l ' a n d a m e n t o che r isul ta dalla 
Tabella V. 

Come vedesi , il saldo, cos t an t emen te passivo 
per noi, ha d a t o segni di r ipresa nel 1970 dovu t i 
in p a r t e alla p r ima liberalizzazione a t t u a t a per 
l ' impor taz ione di ma te r i e p r ime e di macchinar i , 
e s o p r a t t u t t o alle minor i nos t re impor taz ioni 
di semi oleosi dalla Nigeria . 



Tabella V 

ANNI IMPORTAZ. % SUL 
TOTALE 

VARIAZIONI 

% ESPORTAZ. % SUL -
TOTALE 

VARIAZIONI 
/o 

SALDO INTERCAMBIO 

(in mi liardi di lire) 

1967 21,8 + 6 15,9 >-— + 4,8 - 6.7 37,7 
1968 23,8 — + 6,3 18 — + 7,1 - 5,1 41,8 
1969 25,9 + 4,5 17 — + 5,4 - 8,9 42,9 
1970 18,5 0,3 — 16,3 0,3 — - 2,1 34,8 
1971 (fine settemb.) 34,4 0,5 + 87,5 20,8 0,3 + 27,3 - 13,6 55,2 

La più vas t a liberalizzazione, disposta il 
1° aprile 1971, ha r iaper to il merca to nigeriano 
anche ai beni di consumo di produzione i ta-
liana, d i f fusamente gradi t i in Nigeria per cui 
le nostre esportazioni sono a u m e n t a t e del 2 7 % 
a f ronte , t u t t a v i a , di un aumen to dell '85 % delle 
nostre importazioni . 

Al momen to occupiamo il qu in to posto f ra 
i Paesi che vendono alla Nigeria e siamo dopo 
l ' Inghi l ter ra , gli U.S.A., la Germania ed il 
Giappone con serio pericolo di passare al sesto, 
dopo la Francia , se il nos t ro in te rcambio non 
dovesse svi lupparsi come si svi luppa quello dei 
concorrent i . 

Come impor ta to r i siamo invece al sesto 
posto. 

Dalla Nigeria compr iamo nel l 'ordine: semi 
oleosi, cacao, pelli, cotone, legname, olii greggi 
e vend iamo: ohi leggeri e lubrif icanti , autovei-
coli, p rodo t t i del l ' industr ia meta lmeccanica , 
t r a t to r i , motocicli, macchine tessili e pelli con-
ciate. 

In t e rpo lando u n in terscambio Niger ia-I ta l ia 
alla fine del 1971, r isul ta u n in te rscambio che 
supera i 70 miliardi di lire, con u n a espor ta-
zione dal l ' I ta l ia che sfiora i 27 mil iardi cosa 
che fa della Nigeria il nos t ro pr imo merca to 
di sbocco nel l 'Afr ica Nera . 

A f ron t e di ta le posizione record nel campo 
commerciale, abb i amo la seguente sfavorevole 
s i tuazione re la t iva alle nos t re esposizioni in f a t t o 
di crediti , finanziamenti ed assis tenza tecnica. 

— Nel se t tore crediti forni tor i la nos t ra 
esposizione al 30 se t t embre 1971 a m m o n t a v a a 
soli 764 milioni di lire. 

— Nel campo dell 'assistenza finanziaria, il 
pr imo impegno creditizio con la Nigeria risale 
al 1 3 se t t embre 1 9 6 4 , quando I ' I C I P U concesse 
un prest i to di 16,3 miliardi di lire per il parziale 
finanziamento del l ' impianto idroelettrico di Ivai-
n j i realizzato dalla nos t ra Impregilo. 

— Per q u a n t o r iguarda l 'assistenza tecnica, 
siamo s ta t i finora presenti con due geologi ed 
undici borse di s tudio per complessivi US 
$ 7 0 . 0 0 0 ed un contr ibuto , in corso di finaliz-
zazione, di 40 milioni di lire alla nos t ra Bo-
nifica per lo s tudio di fa t t ib i l i tà r iguardan te la 
realizzazione agricolo-zootecnica del Mambilla 
P la t eau s i tua ta nel Nor th -Eas t e rn Sta te . 

Analisi generale dell'evoluzione degli scambi 
commerciali. 

Le s ta t is t iche ufficiali degli scambi per il 
1971, annunc ia te alla fine di gennaio, hanno 
r i levato un a t t i vo nella bilancia commerciale 
di 54,2 milioni di sterline nigeriane, essendo le 
esportazioni a u m e n t a t e a 5 9 2 , 4 milioni e le im-
por tazioni a 5 3 8 , 2 milioni. 

Tu t t av i a , sulla base di informazioni ot te-
nu t e personalmente in via r i serva ta dall 'Ufficio 
di s ta t is t ica , sembra che, da un aggiornamento 
e f fe t tua to sulla base di nuovi da t i sul l 'esporta-
zione di petrolio grezzo, il saldo a t t i vo della 
bilancia commerciale ammon te r ebbe a 110,5 
milioni di lire. Non essendo t u t t a v i a tal i cifre 
uff icialmente rese note , si può nu t r i r e qualche 
dubb io circa la loro accura tezza . 

Si r i po r t ano comunque tali cifre, assieme a 
quelle ufficiali degli scorsi ann i : 

Tabella VI 

OPERAZIONI ORIGIN. AGGIORN. 1966 1967 1968 1969 1970 

Esportazioni FOB 
Riesportazioni FOB 
Importazioni CIF 

Saldo 

592,4 

538,2 

+ 54,2 

642,3 
6,4 

538,2 

+ 110,5 

278,7 
5,4 

256,4 

+ 27,7 

238,1 
3,7 

223,6 

+ 18,2 

206.5 
4,6 

192.6 

+ 18,5 

314.6 
3,5 

248.7 

4- 69,4 

438,5 
4,2 

378,2 

+ 64,5 



L'eccezionale aumen to delle esportazioni e, 
quindi, del saldo at t ivo, è s ta to a t t r ibu i to al-
l ' impressionante incremento registratosi nelle 
esportazioni di petrolio, che costituiscono la 

quasi to ta l i tà della voce « combustibili mine-
rali, lubrificanti e simili » contenute nella tabella 
che segue, re la t iva alla suddivisione per gruppi 
merceologici degli scambi: 

Tabella VII 

1970 1971 (*) 
SETTORI 

IMPORTAZIONI ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI ESPORTAZIONI 
CIF FOB CIF FOB 

0. Animali vivi e prodotti alimentari 29,9 84,0 44,1 83,8 
1. Bevande e tabacco 2,0 — 2,2 
2. Materie prime non combustìbili . . . . . . . . 8,3 61,1 10,2 48,9 
3. Combustìbili minerah', lubrificanti e simili . . . . 11,0 258,0 4,5 481,7 
4. Olio e grassi di origine animale e vegetale . . . 0,4 16,4 0,4 11,1 
5. Prodotti chimici 44,2 0,3 61,0 0,8 
6. Manufatti classificati per materia 113,0 20,2 159,7 15,4 
7. Macchinari e attrezzature da trasporto 141,3 0,5 214,4 2,5 
8. Artìcoli manufatti vari 19,8 0,1 34,3 0,4 
9. Prodotti e transazioni non classificati 9,3 2,1 7,4 4,1 

378,2 442,7 538,2 648,7 

(*) Cifre non ufficiali. 

Non si dispone, pu r t roppo , di da t i aggiornat i 
sul commercio estero nigeriano secondi i Paesi di 
dest inazione e di origine. I da t i p iù recent i si rife-
riscono alla p r ima m e t à del 1971, e sono r ipor ta t i 
nella tabel la che segue, assieme a quelli rela-

t ivi allo stesso periodo nei due anni precedent i . 
Come si r i leverà, l ' in te rcambio t r a la Ni-

geria e la C E E ha f a t t o regis t rare negli u l t imi 
anni un inc remento sensibile, sia in te rmini 
assoluti che in t e rmin i percentua l i : 

Tabella Vili INTERCAMBIO COMMERCIALE DELLA NIGERIA CON I PAESI CEE 
(in milioni di sterline nigeriane - gennaio-giugno) 

PAESI 
IMPORTAZIONI C I F ESPORTAZIONI F O B 

PAESI 
1969 1970 1971 1969 1970 1971 

Belgio-Lussemburgo 1,6 2,6 4,6 2,4 1,8 1,6 
Francia 4,2 4,8 9,6 12,7 12,7 40,6 
Germania Federale 12,0 20,1 30,7 11,5 13,1 17,2 
Italia 7,2 8,6 10,2 7,1 10,0 11,3 
Paesi Bassi 6,5 6,2 8,6 21,2 33,7 38,8 

Totale Paesi CEE 31,5 42,6 63,7 54,9 71,3 109,5 

Totale generale 119,4 164,7 216,7 164,9 209,9 277,9 

Percentuale partecipazione Paesi CEE . . 26,3 25,9 24,3 33,2 33,9 39,4 

L'anal is i delle s ta t i s t iche re la t ive al l ' in ter-
cambio con i principali paesi o g ruppi di paesi 
e r i fer i te anche esse alla p r ima m e t à del 1971, 
mos t ra che nel per iodo in ogget to la C E E è 

s t a t a per la p r ima vo l t a il p r imo p a r t n e r com-
merciale della Nigeria, segui ta dal la Gran 
Bre t agna , dagli S ta t i Uni t i e dal Giap-
pone. 



Sebbene la Gran Bre tagna resti il pr imo ticolare significato che non ha bisogno di essere 
espor ta tore in Nigeria, la cosa assume u n par- sottolineato. 

Tabella IX 

PAESI O GRUPPI DI PAESI 
IMPORTAZIONI CIF ESPORTAZIONI F O B 

PAESI O GRUPPI DI PAESI 
1969 1970 1971 1969 1970 1971 

Regno Unito 40,7 53,8 81,3 47,7 64,3 62,7 
India 0,9 1,3 3 ,5 0 ,01 0,01 0,01 
Canada 0,4 1,0 1 ,5 3,0 5 ,1 5,7 
Hong Kong 1,1 2 ,4 4,6 0 ,4 0 ,1 2,0 
Paesi del Commonwealth (46,9) (62,0) (94,1) (52,8) (80,2) (71,9) 

USA 15,0 22,8 39,6 22,4 22,8 41,0 
Giappone 3,3 10,7 21,8 2 ,1 1,8 3,5 
Cina Popolare 2,5 2,8 5,7 — 0,03 0,2 
Israele 0,6 0 ,5 1,3 0 ,03 0,02 0 ,01 
CEE 31,5 42,6 63,7 54,9 71,3 109,5 ] 

Le s ta t is t iche relat ive ai p rodo t t i f o r m a n t i 
ogget to della pa r t e p iù notevole del l ' in tercam-
bio nigeriano non sono ancora s ta te rese uffi-
c ia lmente note . 

Si forniscono comunque in appendice i da t i 
raccolt i per le vie brevi presso ques te au to r i t à . 

Orientamento della politica commerciale. 

La polit ica commerciale niger iana ha f a t t o 
regis t rare nella seconda pa r t e del 1971 u n a 
tendenza verso un t e n t a t i v o di maggiore diver-
sificazione dei propr i scambi commercial i . I n 
ta le contes to va i n q u a d r a t o l 'accordo commer-
ciale con l 'Unione Sovietica firmato a fine luglio 
ed un a l t ro a fine o t tobre che fanno seguito 
ad accordi bi lateral i in precedenza firmati con 
al t r i paesi de l l 'Europa orientale come Cecoslo-
vacchia , Bulgar ia e Jugos lav ia . Nel mese di 
d icembre è s t a to anche firmato un accordo di 
cooperazione finanziaria con la Polonia per la 
fo rn i tu ra di macchinar i e a t t r ezza tu re per pro-
ge t t i indust r ia l i (macchine tessili, per lavora-
zione del legno e per costruzioni) con la for-
mula del credito forni tor i . 

D a segnalare anche un accordo commerciale 
concluso con il Dahomey , al quale ha f a t t o 
seguito la decisione del governo di Lagos di 
finanziare la r icostruzione della s t r ada che 
unisce il confine niger iano a P o r t o Novo. 

L a poli t ica commerciale verso i g randi Paesi 
indust r ia l i non ha f a t t o regis t rare nel semestre 
in ques t ione c a m b i a m e n t i di ril ievo. 

Le a u t o r i t à nigeriane h a n n o comunque mo-
s t r a t o di essere p ron te ad acce t t a re da pa r t e 
dei Paesi indust r ia l izzat i la concessione di faci-
l i tazioni creditizie del t ipo « credi to-forni tor i », 

anche perché i debit i con t ra t t i in passato a 
tale t i tolo costituiscono una pa r t e non rile-
v a n t e del debi to estero. 

La disciplina generale delle importazioni o 
delle esportazioni non ha f a t t o registrare novi tà 
r i spet to a q u a n t o segnalato nel precedente rap-
porto , e consiste nell 'assenza di restrizioni quan-
t i t a t ive per la grande maggioranza delle merci 
e nell ' imposizione di dazi doganali generalmente 
a lquan to elevati . 

I Paesi C E E non sono ogget to di alcuna 
misura discr iminator ia . 

Nessun t r a t t a m e n t o preferenziale viene inol-
t re al momen to appl icato . 

Non esistono forme di sussidio all 'espor-
tazione. 

Problema ili concorrenza per le esportazioni 
dei sei. 

La Nigeria ha a t t i r a t o dalla fine della 
guerra l ' a t tenz ione di moltissimi paesi per le 
possibili tà che essa offre. Inevi tabi le quindi che 
la concorrenza si sia f a t t a più for te e sos tenuta 
su var i f ron t i . 

All ' ingresso sulla scena di nuovi paesi fino 
a poco t e m p o fa p ra t i camen te assenti , come 
l 'URSS, la Cina Popolare , gli a l t r i paesi del-
l ' E u r o p a orientale, si aggiunge il crescente inte-
resse di paesi già da t empo presenti , come il 
Giappone e il Canada . 

Atteggiamento verso la CEE. 

II governo di Lagos sembra considerare 
l 'adesione br i tannica come f a t t o r e non deter-
m i n a n t e per l ' in te rcambio nigeriano, e nello 



stesso senso si è recentemente espresso anche il 
presidente della Camera di commercio di Lagos. 

La r i lu t tanza nigeriana a prendere una 
decisione definitiva in mater ia , alla cui origine 
è una motivazione politica, è probabi lmente 
sos tenuta dal peso preponderante che il pe-
trolio va sempre più assumendo nell 'econo-
mia del Paese, il che rende la Nigeria meno 
« dipendente » di molti altr i paesi africani. 

Sarà comunque difficile per il Governo fede-
rale cont inuare ad esitare a prendere legami 
con un « pa r tne r » commerciale come la C E E 
che, con l 'adesione br i tannica, assorbirà oltre il 
60% delle sue esjDortazioni e contr ibuirà alle 
sue importazioni per non meno del 55 %, secondo 
le cifre più recenti . 

Presenza italiana in Nigeria. 

Come è noto, i r appor t i diplomatici con la 
Nigeria furono stabil i t i p r ima ancora del l 'uni tà 
i ta l iana. F u in fa t t i nel l 'anno 1859 che il Go-
verno sardo concordò l ' ape r tu ra di un Consolato 
a Lagos. 

Subi to dopo la p r ima guerra mondiale, 
sempre più numerosi gli i ta l iani sono affluiti in 
Nigeria ove, oggi, occupano il terzo posto per 
l ' impor tanza numer ica dopo gli inglesi e i 
libanesi. Per impor tanza economica occupiamo 
pure un a l to posto. T u t t a v i a la presenza econo-
mica i ta l iana è dovu t a quasi esclusivamente 
alla in t raprendenza e alla serietà individuale 
dei nostr i operatori , conosciuti , si può dire, 
nel l ' intero terr i tor io per le opere che vi hanno 
real izzato in ogni se t tore del progresso civile. 
Sono poche le s t rade e le piazze della capi tale 
federale e delle capital i s ta ta l i che non conten-
gano un segno della presenza e della laboriosi tà 
i ta l iana. F ra le u l t ime realizzazioni di maggiore 
impor t anza va r icorda to il complesso idroelet-
tr ico di Ka in j i cos t ru i to dalla nos t ra Impregi lo. 

Chi visi ta oggi Lagos, ad esempio, ol tre alla 
serie dei grat tacie l i costrui t i da i tal iani , vede 
i nostr i operator i impegnat i in a rd i te costruzioni 
s t radal i , por tua l i e indust r ia l i che f anno t a n t o 
più onore al nos t ro lavoro, in q u a n t o real izzato 
senza nessun concorso e senza nessun appoggio 
f ìn 'ora da p a r t e delle pubbl iche finanze i ta l iane . 
A tu t t ' ogg i , in fa t t i , l ' I t a l i a ufficiale ha concorso 
nel finanziamento della Diga di K a i n j i con 
20 milioni di dollari ed ha concesso un « Pla-
fond » ass icura t ivo di 35 mil iardi nel 1971, la 
cui ut i l izzazione è a p p e n a iniz ia ta . 

Le nos t re o t t ime posizioni po t r anno , t u t -
tav ia , essere m a n t e n u t e so l tan to se gli isolati 
sforzi dei nost r i opera tor i s a r anno d 'o ra in poi 
o p p o r t u n a m e n t e appoggia t i e sos tenut i dal la 
finanza i t a l i ana . 

Altr imenti la concorrenza straniera, che si 
appoggia appun to sugli aiuti finanziari e tecnici 
che i rispettivi paesi danno alla Nigeria, pren-
derà presto il sopravvento e ci me t te rà fuori 
dal mercato, privandoci degli immensi sbocchi 
che questo offre al nostro lavoro e alla nos t ra 
produzione. Come abbiamo visto, nel campo 
della assistenza tecnica siamo presenti con una 
spesa complessiva di $ USA 70 mila, mentre la 
concorrenza europea lo è con le cifre di cui 
alla Tabella X. 

Per dare infine un ' idea del l ' in t raprendenza 
e coraggio delle imprese i tal iane nonos tan te le 
difficoltà sopraccennate , bast i pensare che nella 
sola c i t tà di Lagos sono oggi in corso lavori di 
imprese i tal iane per un valore di circa 70 mi-
liardi di lire. 

Tabella X 

PAESI DOLLABI 

Australia 170.000 
Canada 5.426.000 
Cecoslovacchia 270.000 
Danimarca 160.000 
Finlandia 4.000 
Francia 681.000 
Germania Occidentale 3.975.000 
Gran Bretagna 8.984.200 
Israele 28.000 
Italia 70.000 
Jugoslavia 50.000 
Norvegia 356.400 
Paesi E assi 7.848.000 
Svezia 325.000 
Svizzera 38.000 
U.R.S.S 790.000 
U.S.A 13.416.000 

Politica interna ed estera della Nigeria. 

Politica interna. 

Nel campo in te rno le p remure del Paese 
sono t u t t e rn r ol te alla riconciliazione con gli 
Ibo, che h a n n o p e r d u t o la guer ra ed al conso-
l idamen to del s is tema federale ba sa to sui 12 
S ta t i . 

I n occasione del decimo anniversar io del-
l ' ind ipendenza , e della celebrazione anche del 
p r imo anniversar io del r i to rno alla pace, il 
1° o t tob re 1970, il Capo dello S ta to ha rias-
sun to nei seguent i nove p u n t i il p r o g r a m m a di 
sv i luppo polit ico e cost i tuzionale per il r i to rno 
della Nigeria, nel 1976, ad u n Governo civile 
r ego la rmente e le t to . 

I nove p u n t i sono i seguent i : 

— r iorganizzazione delle forze a r m a t e ; 
— lo t t a alla corruzione; 



— nuovo censimento della popolazione; 
— soluzione del problema della creazione di 

nuovi s ta t i ; 
— revisione della r ipart izione delle en t ra te 

federali ; 
— elaborazione di una nuova costi tuzione; 
— revisione delle circoscrizioni elettorali in 

vis ta delle elezioni; 
— riorganizzazione dei par t i t i politici su 

basi nazionali; 
— esecuzione del P iano di svi luppo econo-

mico 1970-74, r icostruzione dei danni provocat i 
dalla guerra, riconciliazione. 

Per q u a n t o r iguarda lo svi luppo economico, 
la riconciliazione e la r icostruzione si sono avut i , 
come anzi i l lustrato, progressi ve ramen te sen-
sibili. Per il resto, l ' a t tuaz ione del p rog ramma 
dei « nove pun t i » procede con un po ' di lentezza, 
giustif icata dal l 'enorme difficoltà dei problemi 
politici e sociali che vi sono connessi. 

Politica estera. 

In politica estera la Nigeria segue una 
politica di non ' a l l i neamen to «ragionato». So-
stiene le Nazioni Uni te e l 'Organizzazione un i tà 
af r icana . È contrar ia alla vendi ta di armi al 
Sud Africa ed è decisamente contrar ia alla pre-
senza portoghese nei terr i tori d 'o l t remare e alla 
U D Ì rhodesiana. 

Per quan to r iguarda la Cina, la Nigeria è 
s t a t a per l 'ammissione della Cina Popolare e 
conseguente esclusione di quella Nazionalista. 
Per il problema Medio Oriente essa sostiene 
l ' a l lon tanamento di Israele dai terr i tori occu-
pa t i nella guerra dei 6 giorni quale precondi-
zione per ar r ivare ad un negoziato di pace. 

Con l ' I ta l ia ha sempre m a n t e n u t o e man-
tiene t u t t o r a o t t imi rappor t i , basat i , soprat-
t u t t o , sulla s t ima che hanno sapu to conqui-
starsi i 3.500 italiani che lavorano e vivono 
in Nigeria. 

Stampa. 

TESTATA CITTÀ DI 
PUBBLICAZIONE 

ORIENTAMENTO O PROPRIETARI NUMERO COPIE 

A) Quotidiani (in inglese) 

Daily Times 

Daily Sketch 
Daily Express 
Nigerian Observer 
Nigerian Tribune 
New Nigerian 

Morning Post 
West African Pilot 

Lagos 

Ibadan 
Lagos 
Benin 
Ibadan 
Raduna 

Lagos 

Indipendente, ma controllato da capitale straniero 
(inglese) 180.000 

Governativo dell'ovest 70.000 
Indipendente 70.000 
Governativo Md-Western 58.000 
Indipendente-Radicale 50.000 
Governativo stati del Nord (North West, North Central, 

Ivano, North East) 49.000 
Governativo Federale 45.000 
Indipendente-Radicale 10.000 

B) Settimanali 

Sunday Times 
Lagos week-end 
Sunday Observer 
Sunday Post 
Sunday Sketch 
Sunday Star 
Nigerian Croniche 
Renaissance 
Nigerian Tide 

Lagos 

Benin 
Lagos 
Ibadan 
Ibadan 
Calabar 
Enugu 
Port Harcourt 

Indipendente-Politico 
Attualità 
Governativo 

Governativo-Attualità 
Governativo 

300.000 
96.000 
70.000 
58.000 
39.000 
30.000 
25.000 
10.000 
10.000 

C) Settimanali (in yoruba) 

Gboungboun Ibadan 
Irohin Yoruba Ibadan 
Hano Yoruba Lagos 
Imola Osuru Ibadan 

Politico 50.000 
50.000 
35.000 
30.000 

D) Settimanali (in hausa) 

Gaskiya Taft Kwab Raduna 35.000 



TESTATA 1 C L T T À D I 

PUBBLICAZIONE 
ORIENTAMENTO E PROPRIETARI NUMERO COPIE 

E) Riviste (in inglese) 

Dram 
Spear 
African Challenge 
Flamingo 
Modem Woman 
Woman in World 

Attualità 
Attualità 
Politico-Attualità 
Varietà popolare 
Femminile 
Femminile 

60.000 
80.000 
50.000 ? 

16.000 
15.000 

* F) Riviste commerciali (in inglese) 

Nigerian Trade Journal 
Management in Nigeria 
West African Grower and Producer 
New Business Digest 

G) Riviste di costruzione (in inglese) 

West African Builders and Arcliitect 
Construction in Nigeria 

E) Riviste di sport, viaggi e tecnica (in inglese) 

Nigerian Sportsman 
The Motorist Nigerian Review 
Travel 
West African Technical Review 

I) Cinema molili 

Mobile Film Ltd. P.O.B. x 360 in 20 città (circuito di proiezione). 

Non esiste ancora un 'agenzia di s t ampa . Il 
Governo federale ne ha però proposto la crea-
zione l ' anno scorso, ma la fo rmula p ropos ta non 
è p iac iu ta né ai Governi s ta ta l i né alla s t a m p a 
più l ibera. 

Le au to r i t à central i vorrebbero, in fa t t i , che 
l 'Agenzia fosse solo « gove rnmen t owned » e 
control la ta un icamen te dal Ministero federale 
per l ' informazione; ques to men t r e i Governi 
regionali vorrebbero avere loro m a n o libera in 
f a t t o di s t ampa , e i giornali ind ipendent i recla-
mano l iber tà assoluta . 

Lo scorso anno il Governo federale ha prean-
nunc ia to due i m p o r t a n t i nov i t à nel se t tore del 
giornal ismo: l ' i s t i tuzione di un « Press Council » 
e quella di un « Press Code of Conduct ». Al 
p r imo sarebbero r i servat i i compit i di man te -
nere il ca ra t t e re della s t a m p a niger iana al livello 
dei più al t i s t a n d a r d s professionali e commer-
ciali, di decidere eventua l i controvers ie f r a 
s t a m p a e pubbl ico e di tenere un regis tro delle 
pubblicazioni dei giornal is t i e dei p ropr ie ta r i 
di giornali e r ivis te . I l secondo, invece, dovrebbe 

prevedere le norme basilari per la s t a m p a e la 
professione del giornalista allo scopo di evi tare 
t r ibal ismi, faziosi tà e a t t r i t i f r a t u t t i i differenti 
g ruppi etnici e Comuni tà v ivent i in Nigeria. 
T u t t e e due le propos te sono s ta te , però, ab-
bas t anza vaghe e non hanno , ad oggi, a v u t o 
alcun pra t ico seguito. 

Televisione: in Nigeria operano già t re re t i 
televisive: la N.B.C, di Lagos, la R.T.V. di 
K a d u n a e la W.T.V. di I b a d a n . P ropr ie ta r i delle 
pr ime due sono i due governi s ta ta l i interessat i , 
men t r e la t e rza è a capi ta le misto del Governo 
locale (Western) e di u n g ruppo amer icano che 
det iene il 4 9 % delle azioni. 

U n a q u a r t a re te televisiva — l 'E.C.B.S — 
sarà pres to in funz ione per gli s t a t i dell 'est 
non appena r ipa ra t i gli imp ian t i già esistenti 
danneggia t i dalla guer ra . 

L a media delle t rasmissioni giornaliere è di 
circa sei ore (dalle 6 del pomeriggio alle 11 di 
sera) e i p rogrammi sono, in genere, acqu is ta t i 
a l l 'es tero per il 60 % circa. Il res to è produzione 
locale t e n d e n t e ad a u m e n t a r e ed a migliorare. 



A P P E N D I X 

See para. 2.4) 

1. EXPORTS OF MAJOR COMMODITIES: JANUARY-DECEMBER, 1971 (COMPARED WITH DATE FOR THE CORRESPONDING 
PERIOD IN 1970) 

ITEM N o . 

221-10 
421-40 
081-33 
072-10 
331-00 
221-30 
231-11 to 231-49 
263-10 
221-60 
422-21 & 22 
687-10 
242 & 243 groups plus 631-21 & 22 
211 & 212 groups 

COMMODITY 
DESCRIPTION 

Groundnuts . . . . 
Groundnut Oil . . . 
Groundnut Cake . . 
Coeoa 
Crude Petroleum Oil . 
Palm Kernels . . . 
Rubber 
Raw Cotton . . . . 
Cottoli Seed . . . . 
Palm Oil 
Tin Metal 
Timber and Plywood 
Hides and Skins . . 

UNIT OF 
QUANTITY 

'000 tons 

'000 cu. ft. 
'000 cwt. 

Total Major Commodities 
Other Commodities . . . 
Total Domestici Exports . 

QUANTITY VALUE (£M) 

1970 1971 1970 1971 

287.0 134.4 22.0 12.1 
89.0 41.2 12.0 6.3 

160.0 96.6 6.0 3.4 
193.0 283.6 67.0 71.5 

50,883.0 70,879.5 255.0 475.9 
182.0 238.4 11.0 13.0 

58.0 50 .3 9.0 6.2 
28.0 22.4 7.0 5.5 
95.0 96.1 2 .1 3 .1 

8.0 19.9 1.0 1.7 
11.0 8.2 17.0 12.0 

8,478.0 8,751.3 4.0 3.6 
102.0 74.4 3.0 2.3 

— . L _ 416.1 616.6 
— 22.4 25.7 

I - S , , ' — 438.5 642.3 

Note: 1971 Figures are Provisional. 

2. INPORTS OF MAJOR COMMODITIES IN SECTION 5 - CHEMICALS JAN.-DEC. 1971 
(COMPARED WITH DATA FOR THE CORRESPONDING PERIOD IN 1970) 

VALUE IN PERCENTAGE OF 

ITEM N o . COMMODITY DESCRIPTION 
£M (C.I.F.) TOTAL IMPORTS 

1970 1971 1970 1971 

Division 51 Chemical Elements and Compounds 8.8 12.3 2.3 2.3 
533-31 to 533-35 1.6 2.4 0.4 0,4 
531-00 to 533-20 Other dyeing, tanning and colouring materials . . 4.8 6.3 1.3 1.2 
541 group Medecines & Drugs 12.8 20.6 3.4 3.8 
Division 55 Perfumes and soaps 2.1 2.6 0.6 0.5 
561 group Fertilisers, Manufactured 0.6 0.9 0.2 0.2 
Division 57 Explosives and pyrotechnic Products 0.5 0.9 0.1 0.2 
Division 58 Plastic Materials Regenerated Cellulose & Artificial 

5.7 6.2 1.6 1.2 
599-21 and 22 Disinfecta.nts and Tnsectieides 2.6 3.3 0.7 0.6 
599-23 Fungicides 0.5 0.4 0.1 0.1 
— Other Chemical Materials & Products 4.2 5.1 1.1 0.8 

Total: sectioìi 5 44.2 61.0 11.8 11.3 



3. IMPORTS OF MAJOR COMMODITIES IN SEGTION 6: MANUFACTURED GOODS CLASSIFIED CHIEFLY BY MATERIALS: 
JANUARY-DECEMBER, 1971 

(COMPARED WITH DATA FOR TUE CORRESPONDING PERIOD IN 1970) 

| ITEM NO. COMMODITY DESCRIPTION 

VALUE IN 
£M (C.I.F.) 

PERCENTAGE OF 
TOTAL IMPORTS 

| ITEM NO. COMMODITY DESCRIPTION 
1970 1971 1970 1971 

629 group Articles of Rubber 4.0 7.0 1.1 1.3 
641 & 642 groups Paper Products 11.0 14.0 2.9 2.6 
651 group Cotton Yarn & Thread 9.3 14.5 2.5 2.7 
652 group Cotton Fabrics 14.1 13.3 3.7 2.5 
653 group & 654-09 Other Textile Fabrics 3.2 12.8 0 .8 2.4 
656 group Made-up Articles of Textile Materials 3.4 2.8 0.9 0.5 
Division 66 Non-Metallic Minerai Manufactures 9 .1 17.6 2.4 3.3 
695 group Hand or Machine Tools 2.7 4 .4 0.7 0 .8 
698 group Manufactures of Metals 3.6 5.4 1.0 1.0 
673 group Iron and Steel Bars, Rods, Angles and Shapes etc. 10.6 5.7 2.8 1.1 
674 group Universa! Plates and Sheets of Iron or Steel . . . 10.2 12.5 2.7 2.3 
678 group Tubes, Pipes and Fittings of Iron or Steel . . . 15.3 22.0 4.0 4 .1 
691 group Finished Structural Parts and Structures n.e.s. . . 2.0 2.5 0.5 0 .5 
693 group Wire Products and Fencing Grills 1.0 1.9- 0.3 0.4 
— Other Manufactured Goods 13.5 23.3 3.6 4.2 1 Total: Section 6 113.0 159.7 29.9 29.7 

Note: 1971 Figures are Provisionai. 

£m 
2. x Including S.I.T.C. Group 611 - Lcather Manufactures 8 

» 621 - Rubber Manufactures n.e.s 1.9 
» 697 - Household Equipment to Base Metals 1.2 
» 655 - Special Textiles Fabrics & Related Materials 3.8 
» 672 - Ingots & Other Pr imary Forms (include Blanks for Tubes) 1.5 
» 684 - Aluminium 2.6 
» 694 - Nails, Screws etc 2.2 
» 696 - Cutlery 9 

4. IMPORTS OF MAJOR COMMODITIES IN SECTION 7 - MACHINERY AND TRANSPORT EQUIPMENT: 
JANUARY-DECEMBER, 1971 

(COMPARED WITH DATA FOR THE CORRESPONDING PERIOD IN 1970) 

ITEM NO. COMMODITY DESCRIPTION 

VALUE IN £M. 
(C.I.F.) 

PERCENTAGE OF 
TOTAL IMPORTS 

ITEM NO. COMMODITY DESCRIPTION 

1970 1971 1970 1971 

715 group + 717-21 33 + 718 & 719 
groups General Machinery 42.2 68.2 11.2 12.7 

724-11 to 724-29 Radio and TV Sets 0.1 0.5 0.0 0.1 
717-16, 17, 31 & 32 Sewinp; Machines & Textile Machinery 12.0 21.7 3.2 4.0 
729-13 + 729-19 Electric Batteries 1.7 1.4 0.4 0.3 
722-11 to 722-20 Electric Motors & Parts 5.3 10.4 1.4 1.9 
723 group + 724-91-98 + 725, 726, 

729 groups less 729-13 & 19 Other Electric Goods 15.6 18.2 4.1 3.4 
732-11 to 732-16 Passenger Cars 7.0 14.7 1.9 2.7 
732-20 to 732-79 Commercial Road Vehicles 25.4 27.5 6.7 5.1 
732-80 Motor Vehicles spare parts 8.3 10.2 2.2 1.9 
732-93 to 732-96 + 733-11 & 12 Motor cycles, Bicycles and Parts 6.2 10.3 1.6 1.9 
731 group Railway rolling stock 0.7 2.2 0.2 0.4 
735 group Ships and Boars 2.5 4.9 0.7 0.9 
714 group Office Equipment 1.5 2.1 0.4 0.4 
— Other Machinery & Transport Equipment . . . . 12.8 22.1 3.4 4.1 

Total: Section 7 141.3 214.4 37.4 39.8 

Note: 1971 Figures are Provisional. 



Moda e turismo binomio felice 
Alberto Vigna 

siderazioni non sol tanto cronistiche, ma che 
fanno il pun to su situazioni economiche dei 
due settori . 

A che pun to e l ' industr ia i tal iana dell 'ab-
bigl iamento ? A ques ta domanda ha risposto 
il 34° Samia dal 4 al 7 febbraio, abb ina to per 
la pr ima vol ta a Moda-Selezione 7 ed inaugu-
ra to dal sot tosegretar io al ministero dell'in-
dustr ia , commercio ed a r t ig iana to on.le Prof. 
Loris Biagioni. T u t t o il set tore risente della 
necessità di ordinare meglio il calendario fie-
ristico nazionale che a t t ua lmen te non risponde 
ad alcun criterio, de te rminando disorienta-
m e n t o t ra i comprator i ed in definit iva avvian-
doli verso merca t i s tranieri che hanno pochi 
m a ord ina t i incontr i . 

Il f a t t o che in Torino si sia messa a pun to 
u n a azione di coordinamento — ha de t to il 
Pres idente del Samia conte Ferruccio Ducrey 
Giordano nel suo discorso inaugurale — non 
significa circoscrizione di in tent i né l imitazione 
a f a t t i p u r a m e n t e ci t tadini ; risponde invece 
agli interessi degli operator i economici e della 
s t a mp a . Già l a rgamente a p p r o v a t a ques ta ope-
razione di consol idamento e di concent ramento 
senza dubbio da rà buoni r isul ta t i . 

Vi sono poi alcuni da t i economici mol to 
impor tan t i . Nel 1971 la Cassa integrazione gua-
dagni si è sos t i tu i ta g lobalmente alla na tura le 
con t ropar t e del lavoro con un volume di in-
t e rven t i di g ran lunga maggiore del l 'anno pre-
cedente. Nel se t tore tessile ed abbigl iamento 
se le ore in tegra te nel 1970 fu rono complessi-
v a m e n t e 9.600.000 nel 1971 sono salite a 
65.350.000 quasi se t te vol te t an to . A queste 
cifre v a n n o ad aggiungersi le ore pe rdu te in 
scioperi e quelle def in i t ivamente pe rdu te per 
cessazione di azienda. 

I l guadagno di redd i to si è r ido t to a zero e 
ci si chiede dove voglia a r r ivare la polit ica e 
che cosa voglia perseguire, a pa r t e il soddisfa-
c imento delle proprie esigenze. Tu t t av i a , mal-
g rado ciò, l 'economia i ta l iana s ta compiendo 
il vero miracolo di sopravvivere e di prose-
guire nel suo cammino e nel t e n t a t i v o di ri-
guadagna re le posizioni che pochi anni fa aveva 
conquis ta to . Anche nel campo della moda oc-

Sempre più ricco di manifestazioni nuove o 
ricorrenti , Torino-Esposizioni nella sua sede del 
Valentino cont inua ad ospitare mostre, con-
vegni, iniziative che hanno f a t t o e f anno del 
palazzo uno dei centri più vivi della c i t tà . È 
ques ta una gran fo r tuna , essendo essenziale per 
Torino che si conosca per raggio sempre mag-
giore la var iabi l i tà delle sue produzioni che 
fanno di essa uno dei centri più ar t icolat i di 
t u t t a Europa . Un v a n t o che si può dichia-
rare senza modest ia perché è una sostanziale 
ver i tà . 

Negli ul t imi mesi si sono avu te due mani-
festazioni da r icordare: il 34° Samia e la Mostra 
delle vacanze. Tra le due corre u n filo che le 
congiunge valor izzando l 'una e l ' a l t ra reci-
procamente . Ne d iamo notizia con alcune con-

Al 34° Samia alcuni modelli di impermeabili. Caratteristica di questi 
capi sono i motivi dei lunghi sproni scostati quasi ad effetto di bolero. 



corre usare ad un t empo audac ia e prudenza 
secondo il compor t amen to che f u caro a Cavour 
e che Einaudi riprese. Oggi è necessario impie-
gare un « calcolato coraggio » per r idar lena al 
progresso del r i tmo p rodu t t ivo . Mentre s ta 
nascendo u n ' E u r o p a più grande l ' indus t r ia tes-
sile del l 'abbigl iamento deve essere posta in 
condizione di reggere ad uno sforzo p r o d u t t i v o 
che porti ad un effet t ivo migl ioramento della 
si tuazione. 

Molte le par tecipazioni s t raniere (Belgio, 
Franc ia , Germania occidentale, Gran Bre ta -
gna, Grecia, Olanda, Spagna e gli S ta t i Uni t i ) . 
L ' a l l ineamento di oltre 50 p rodu t to r i esteri h a 
proposto un vas to p a n o r a m a in ternazionale 
della moda p ron ta a fianco della c o m p a t t a 
par tecipazione i ta l iana con 460 aziende. Anche 
la Russia si è in te ressa ta alla mos t r a torinese 
e q u a t t r o i m p o r t a n t i osserva tor i -compra tor i so-
vietici sono in te rvenu t i . L a maggioranza dei 
c i t tadin i de l l 'URSS fino ad oggi non ha p o t u t o 
r isent i re in g rado r i levante u n a m a r c a t a in-
fluenza d i r e t t a del l 'occidente per q u a n t o si 
riferisce alla m o d a del vest ire. Si sa però che 
vivo è il desiderio delle donne russe di aver 
p a r t e nella evoluzione e di essere i n fo rma te delle 
innovazioni che ca ra t t e r i zzano la m o d a nei 

Romantico e raffinato questo abito in leggero jersey dal busto aderente 
ampia arricciatura in vita con motivo a pannello e gonna svasata. 

paesi occidentali . È chiaro che, nella Russia 
degli anni '70, nuovi a t t egg iament i si vengono 
a f fe rmando e la pianificazione centra l izzata di 
un pre t -à -por te r moderno ed elegante, di gus to 
europeo s ta d ivenendo necessaria t a n t o che gli 

Protagonista il tessuto nella collezione infantile di lusso (in piedi). La 
sottana a corolla è in pura lana di ciniglia nei colori arancio, beige, 
viola, fucsia e giallo su fondo nero (seduta). La nuova versione dei 
blues jeans interpretata in questo tipo di tessuto tramato a pachwork 
in linea verticale. Un insieme semplice e festoso che piace ai bambini. 

stessi d i r igent i sovietici ne a v v e r t o n o la indif-
fer ibi l i tà . 

Circa le linee della m o d a per la s tagione au-
t u n n o - i n v e r n o '72- '73, la ques t ione che maggior-
m e n t e a v e v a a g i t a t o il se t to re nello scorso 
a n n o e cioè quel la delle lunghezze è s t a t a ri-
sol ta cosi: pe r i c a p p o t t i : g inocchia a p p e n a 
coper te ; per ab i t i e s o t t a n e : a lcuni cen t ime t r i 
p iù in su; ves t i t i d a sera in local i tà di villeg-
g i a tu r a , per cene i n t i m e o per cockta i l pro-
lunga t i : gonne alla cavigl ia . Gli ab i t i da g r an 
sera invece s a r a n n o lunghi a t e r r a . 

I c a p p o t t i h a n n o t r e t endenze . L a p r i m a 
è di l inea m o r b i d a d e t e r m i n a t a da l l ' a t t a cca -
t u r a della m a n i c a scesa su l l ' avambracc io , da l 
tagl io a r a g l a n e a ch imono; la seconda è la 
l inea a s c i u t t a da l tijaico tagl io a camicia con 
t ono sp r in t e con model l i c i n t u r a t i in v i t a e 
i m p u n t u r a t i a vo l te in colore c o n t r a s t a n t e . Vi 
è inf ine la l inea « t e n d a » s fuggen te , o n d u l a t a 
sul d ie t ro , che accarezza la figura sul d a v a n t i 
m e d i a n t e e l abora t i tag l i ver t ica l i . Vi è u n ri-
lancio massiccio del t r e - q u a r t i e del s e t t e -o t t av i 
con var i giacconi a dopp io o m o n o - p e t t o . I 
p a n t a l o n i u s e r a n n o ancora mo l to per gli ab i t i 



Un aspetto del salone centrale nella parte dedicata al mare. Ecco 
alcu ni « gommoni » vasti ed accoglienti, molto sicuri ed anche comodi. 

La «roulottina» per due giovani sposi; un nido intimo ed accogliente 
da spostare dove si vuole. È un tipo che ha dati di maneggevolezza. 

Spazio e comodità in questa grande roulotte battezzata «Esmeralda». 
Il tutto è proporzionato, armonioso ed arredato con molto buon gusto. 

da giorno, men t r e s t anno scomparendo in quelli 
per la sera. 

Lo stile roman t i co si a f fe rma con so t t ane 
arr icchi te da vo lan t s e da ruches . Pe r con t ras to 

non mancano gli abit i sexy con tagli sbiecati, 
con drappeggi vari , con ampie scollature che 
lasciano la schiena completamente scoperta. I 
colori di pun t a saranno il rosso Pechino, il 
blu China, il cammello, il verde freddo, sia nei 
colori isolati sia in composizione f ra loro. Si sono 
visti anche il rosso e nero impiegati in t andem. 

Per i capi sportivi è confermata la formula 
panta loni e g iubbot to in pelle (antilope, cuoio, 
capre t to Madras, camoscio, nappa e croste) cor-
reda t i da vistose chiusure zip. Il giaccone tre-
quar t i in cuoio è sovente r iscaldato all ' interno 
con orset to sintetico oppure con pellicce pre-
giate. 

La moda maschile segna un r i torno alla 
giacca classica, doppio o mono-pet to senza 
variazioni nella lunghezza oppure la giacca 
giovane con spalle dir i t te e vi ta più accentua ta . 
Useranno panta loni svasati , con impun tu re mar-
cate nella cuci tura esterna. Avremo un grande 
rilancio della linea con taglio manica raglan, 
bavero ampio, c intura in v i ta per i cappot t i . 
I tessut i sa ranno in t ipo cheviot, flanella, tweed, 
loden e moufflon, saranno anche impiegati lar-
gamen te i cotoni pesant i e il jersey. 

Nelle fodere f a r anno spicco i disegni tar-
t an ; nei colori t r ionfa t u t t a la gamma, del cam-
mello dal chiaro allo scuro, due tonal i tà di blu 
(il China e il marine) e mol to « pepe e sale »; 
sempre in t ramontab i l i il principe di Galles, i 
pied-de-poule, i quad re t t i e le r iga ture s fumate . 

T u t t o compreso la moda è r i to rna ta al ra-
gionevole, ad u n a linea abbas t anza sobria, 
aliena dagli eccessi, in u n certo senso quasi un 
poco mono tona . Non è più t empo di « pazziate » 
qual i abb i amo vis to nelle precedent i stagioni. 
Forse a quest i r ipensament i i creatori sono 
s ta t i indot t i dai fenomeni di flessione e di sta-
gnazione che h a n n o colpito l ' abbigl iamento 
p ron to indebolendo le vendi te e le esportazioni. 
C'è da sperare che si sia imbocca ta la s t r ada 
giusta per fa r risalire le une e le al t re . 

jjc ìfc 

Si sa che il tu r i smo può essere d ' a iu to per 
a u m e n t a r e le vendi te di capi di abbigl iamento . 
Ecco perché la manifes taz ione che è v e n u t a 
subi to dopo il 34° Samia e cioè il Salone delle 
vacanze dal 24 febbra io al 5 marzo con esso si 
i m p a r e n t a a lmeno so t to l ' a spe t to dello svi-
luppo del l 'economia. 

U n t e m p o le a t t i v i t à tur is t iche, erano indi-
cate come ar t ig iana to , ora invece come in-
dus t r ia . E d è per l ' I t a l ia una indus t r ia par t i -
co larmente i m p o r t a n t e e reddit izia . Lo scorso 
anno malgrado le solite prefiche del malaugur io 



ed il loro coro lamentoso annunc i an t e paurosi 
cali nell 'afflusso dei tur is t i dal l 'estero le cose 
non sono poi a n d a t e t a n t o male anche se sa-
rebbe s t a to possibile farle anda re meglio. 

L a vacanza è una voce e n t r a t a da non 
molt i anni nel bilancio delle famiglie i ta l iane e 
ad ogni s tagione est iva a u m e n t a il n u m e r o dei 
villeggianti . Forse il successo dello scorso anno 
è da r icercare proj)rio in ques to f a t t o ; t u t t a v i a 
anche gli s t ranier i non sono manca t i se si ten-
gono per buone le s ta t i s t iche che segnano la 
cifra di 33 milioni e 230 mila presenze s t raniere 
nel 1971, ciò che vuol dire u n a u m e n t o del-
l ' I % r i spe t to al 1970. L a delusione forse di-
pende propr io da quella cifra l imi t a t a al l 'u-
ni tà , da to che e r a v a m o a b i t u a t i a percentua l i 
maggiori crescenti ad ogni es ta te . Poss iamo 
t u t t a v i a sperare che t r a la p r imave ra e l ' au-
t u n n o prossimi si abb ia u n inc remen to p iù 
accen tua to nella presenza degli s t ranier i nei 
nostr i luoghi di v i l leggiatura . 

I da t i t r a d o t t i in lire non sono c e r t a m e n t e 
sconfor tan t i . I n t e rmin i va lu t a r i il saldo a t t i v o 
della bi lancia tu r i s t ica è s t a t o di 600 miliardi , 
con un inc remento del 5 ,3%, r i su l t an t i dalla 
differenza t r a i 1150 mil iardi di lire spesi in 
I ta l ia dagli s t ranier i ed i 550 mil iardi spesi 
dagli i ta l iani a l l 'es tero. Sono cifre di t u t t o ri-
spe t to , che ci vengono inv id ia te da mol te na -
zioni ed essenzia lmente da quelle che in ques t i 
u l t imi anni si sono messe sulla s t r ada della con-
correnza e cioè la Spagna e la Jugos lav ia . Se 
pu r la presenza degli s t ran ier i è s t a t a infer iore 
alle speranze, t u t t a v i a la c i f ra di in t ro i t i è sa l i ta 
del 1 2 % ; i n s o m m a la spesa p rò capi te è s t a t a 
maggiore e ques to f a t t o non so l t an to h a r imesso 
a pos to il b i lancio m a a d d i r i t t u r a lo h a p o r t a t o 
ad un u l ter iore a t t i v o . 

II r a p p r e s e n t a n t e del Governo sen. F o r m a 
ha esposto ques t i da t i alla i nauguraz ione del 
sesto Salone in te rnaz iona le delle vacanze del 
t u r i smo e dello spor t , in iz ia t iva di crescente 
successo che an t ic ipa , in mesi a n c o r a invernal i , 
la gioia delle vacanze es t ive ed il p iacere di 
v ivere per qua lche s e t t i m a n a a l l ' a r ia a p e r t a , 
non so l t an to in r iposo, m a essenz ia lmente in 
evas ione sp i r i tua le dal la consue ta « rou t ine » 
della v i t a di t u t t i i giorni . 

Gli esposi tor i sono s t a t i 417, diversi e r ano 
s t ranier i di 25 nazioni ; h a n n o coper to u n a rco 
di a t t i v i t à che v a dal t u r i s m o in te rnaz iona le al 
campeggio , al c a r a v a n n i n g , al la n a u t i c a , al la 
caccia, agli spor t in genere , alle a t t r e z z a t u r e 
da g ia rd ino e a d u n a r icca m o s t r a di a r m i . 

Sono s t a t e c o n d o t t e inchies te e s tud i sulle 
nuove esigenze di p r o g r a m m a z i o n e per sapere 
dove gli i t a l ian i prefer i scono a n d a r e in v a c a n z a 
o p p u r e che cosa gli s t ran ie r i m a g g i o r m e n t e 

a m a n o q u a n d o sono nostr i ospiti e le loro aspet-
t a t ive che è bene acconten ta re . Si è t e n t a t o 
anche di prevedere le nuove tendenze che pos-
sono nascere in f u t u r o oppure di individuare 
quali periodi i vil leggianti preferiscono od infine 
per cercare di de te rminare la scelta di mesi di-
versi da quelli t radizional i in cui fa re le vacanze . 

Dove v a n n o in vacanza gli i ta l iani ? Se-
condo una inchies ta della Doxa il 4 8 % scel-
gono località marine, 19 centr i mon tan i , 4 i 
laghi, 3 le te rme, 10 v a n n o al l 'es tero ed infine 
14 scelgono a l t re locali tà di c ampagna , collina 
o di diverse c i t tà . D a t a ques ta classifica non 
riesce difficile comprendere come le regioni più 
f r e q u e n t a t e dagli i tal iani in vacanza , ed anche 
dagli s t ranier i , sono nel l 'ordine: le Tre Venezie, 
il Friul i e t u t t e le spiagge del l 'Al to Adriat ico, 
nonché Cort ina ed alcuni centr i mon tan i ; l 'Emi -
l i a -Romagna con il g r u p p o delle spiagge a t -
to rno a Rimini -Ricc ione; la Ligur ia ; il lito-
rale toscano con Viareggio; p a r t e della Lom-
ba rd i a con i laghi e nel per iodo invernale il 
P i emon te per le s tazioni sciistiche alpine. La 
preferenza del m a r e è p r inc ipa lmente legata ai 
giovani per i qual i le vacanze sono s inonimo di 
d ive r t imen to . E poi sulle spiagge è più facile 
f a r conoscenza e le m a m m e dicono anche mar i -
t a re le ragazze, m e n t r e i giovani r i t engono che 
al mare il f l irt ba lneare , è, più che r icercato , 
a d d i r i t t u r a impos to da l l ' ambien te . 

Alcune local i tà sono di esempio per a t t r ez -
za tu re pa r t i co l a rmen te moderne . Per c i t a rne 
so l t an to due, m a t r a le p iù conosciute — sono 
al secondo ed al terzo pos to f r a quelle più fre-
q u e n t a t e d ' I t a l i a — Jesolo ha v i s to in poco 
più di v e n t i ann i sorgere ben c i n q u a n t a al-
berghi e nel corso degli u l t imi due nascere ol t re 
c i n q u a n t a piscine e L ignano , nelle sue t re di-
visioni di Sabb iadoro , P i n e t a e R iv ie ra cura re 
la u rban izzaz ione secondo p ian i s tud i a t i in 
m o d o ta le che, m a l g r a d o l ' inf i t t i rs i degli al-
berghi e delle cos t ruzioni tur i s t iche , è s t a t o 
p i e n a m e n t e r i s p e t t a t o l ' a m b i e n t e n a t u r a l e non 
d e t u r p a t o dal la co la ta di cemento . Ino l t r e è 
s t a t a conse rva t a pu l i t a l ' a cqua del mare no-
n o s t a n t e la condensaz ione di ingen t i masse di 
popolaz ione nel per iodo es t ivo. Sono esempi 
che m e r i t a n o a t t e n t o s tud io ed imi taz ione . Ri-
co rd i amo che u n a inch ies ta c o n d o t t a da u n 
g r a n d e i l l u s t r a to tedesco, per solito non t r o p p o 
t ene ro q u a n d o si t r a t t a di f a re l 'elogio del-
l ' I t a l i a , h a a m m e s s o che sul l i tora le del l 'Al to 
Adr ia t ico , nel la ca lda ascella m a r i n a del golfo 
t r a Venezia e Tr ies te , l ' a c q u a è assai p iù pu l i t a 
che nella magg io r p a r t e delle spiagge tedesche 
e di mo l t e a l t r e local i tà europee . 

L ' a u m e n t o s t r ao rd ina r io del n u m e r o dei 
campegg ia to r i h a c a r a t t e r i z z a t o le u l t ime s ta-



gicmi ed è t an to più significativo perché ad 
esso hanno par tec ipa to anche gli i taliani con 
un aumen to del 3 3 % negli u l t imi dodici me-
si. Na tura le in conseguenza che nella most ra 
tende e roulot tes abbiano cost i tui to un nucleo 
di part icolare impor tanza con t u t t i i loro ac-
cessori per rendere sempre più facile e confor-
tevole la v i ta all 'aria aper ta . Si sono viste 
tende per famiglia con camera da le t to matr i -
moniale e camere per i ragazzi, oltre a ve randa 
soggiorno e, beninteso, s tanzino da bagno; ed 
anche roulot tes t an to grandi da richiedere un 
camion per il r imorchio, ma che sono vere 
ville. 

La doccia a ge t tone per le a t t r ezza tu re dei 
campeggi è una apprezza ta novi tà . In t rodu-
cendo cento lire si ha una erogazione di acqua 
calda per cinque minu t i q u a n t o bas ta per fare 
la doccia ad u n a od anche a due persone dopo 
il bagno mar ino. 

La nau t ica è la nuova passione degli i ta-
liani giunt i ad essa un poco in r i t a rdo ma con 
l ' intenzione di r ifarsi r ap idamen te del t empo 
perduto . I modelli di imbarcazioni crescono 
ad ogni s tagione e si perfezionano. I l motoci-
clismo è in un momen to di r iaffermazione t ra 

i giovani. Sono s ta te esposte macchine per 
t u t t i i gusti . 

Tu t t i gli Tsports sono s ta t i rappresenta t i nel 
salone; un settore era r iservato alle piscine, un 
al tro alle organizzazioni turis t iche ed alle rap-
presentanze nazionali o alle diverse località 
presenti a t t raverso le loro aziende di soggiorno. 
Molto interesse ha des ta to il plastico di Marina 
di Venezia, un campeggio che dispone di 880 
mila metr i quadra t i , ha posto per migliaia di vet-
ture, può ospitare 15 mila persone ed è do ta to 
di centro negozi, r is torant i , sale da ballo e di 
t u t t o q u a n t o il campeggiatore può desiderare. 

Il tur ismo rende al l ' I ta l ia miliardi, t an to 
da essere definito una delle più impor tan t i 
indust r ie nazionali; è bene si guardi ad esso 
non sol tanto sot to il profilo del d iver t imento 
0 quello delle cure per la salute. Ne può deri-
vare un vantaggio anche per coloro che di 
tur i smo non ne fanno, forse perché non hanno 
1 mezzi per prat icar lo. E d allora ben vengano 
le occasioni come quelle della most ra torinese 
per indicare a t u t t i , non escluso il Governo che 
t roppo poco si impegna nella propaganda al-
l 'estero, che si deve dedicare al tur ismo a p p u n t o 
t u t t a l ' a t tenzione che esso mer i ta . 



L'autostrada del Brennero 
Ancora u n a volta v in ta la ba r r i e r a delle Alpi 

Silvio Ducati 

Un paese par t icolare il nost ro: se si fa ecce-
zione dei passaggi di Ventimiglia e di quelli 
nella zona goriziana e t r ies t ina, t u t t i gli a l t r i 
collegamenti con l ' E u r o p a debbono verificarsi 
a t t r ave r so la barr iera delle Alpi, un ba lua rdo 
che va per 1300 km dal Mar Ligure al Quarna ro 
e che è largo da 130 a 240 k m . 

Gli a t tua l i passaggi, ape r t i per t u t t o l ' anno, 
non sono molti: la galleria so t to il Col di Tenda 
sulla s ta ta le n . 20 j j roveniente da Torino e 
Cuneo, il passaggio dal Col de Montgenèvre a 
q u o t a 1854 f ra la Val di Susa e l ' a l ta valle 
della Durance , che però è precluso ai veicoli 
pesant i nella s tagione invernale , la f amosa 
galleria di 11.600 m del Monte Bianco, la gal-
leria di 5854 m sot to il Colle del Gran S. 
Berna rdo per i con t a t t i con la Svizzera, la 
galleria di 6600 m sot to il Passo del S. Bernar -
dino, il Simplon Pass a m 2005, il Maloia Pass 
a q u o t a 1815, il Passo del Be rn ina a m 2323 
con mol te l imitazioni invernal i , il Passo di Resia , 
la Sella di Dobbiaco , la Sella di Campobasso . 

Abb iamo volu to elencare ques t i a t t r ave r sa -
m e n t i anche per r i levare un f a t t o : i p iù impor-
t a n t i sono n a t i nella zona occidentale delle 
Alpi e servono a d unire il P i e m o n t e con Nizza, 
con Brian§on, con Chamonix; gli a l t r i , come il 
S. Bernard ino , il Simplon, il Maloia ed il Be rn ina 
si collega.no con le provincie di N o v a r a e Sondrio; 
il Passo di Resia collega la Val Venos ta con 
la Valle del l ' Imi , la Sella di Dobb iaco unisce 
la Pus t e r i a alla Carinzia e la Sella di Campo-
rosso è il val ico f r a Tarvis io e l 'Aus t r i a . 

A p p a r e ora evidente , da q u e s t a r a p i d a 
enumeraz ione , che il Passo del Brennero , è, con 
Resia, uno t r a i p iù i m p o r t a n t i val ichi di 
f ron t i e ra f r a l ' I t a l i a e le zone cent ra l i e del 
N o r d de l l 'Europa ; non per n ien te esso è s t a t o 
u n a « via delle gen t i » fin da i t e m p i p iù ant ich i , 
anche se la s t r e t t a valle de l l ' I sarco h a sempre 
oppos to ostacoli n a t u r a l i con i suoi r ipidi 
ve rsan t i , il suo fiume dalle piene improvvise , 
il suo cl ima dec i samen te a lp ino. 

Ora t u t t i ques t i ostacoli , ol t re a quell i 
d e t e r m i n a t i dal la necessar ia coesis tenza della 
s t r ada le n . 12 del B r e n n e r o e della l inea fer-
roviar ia , sono supe ra t i da u n ' a u t o s t r a d a che non L'autostrada, immediatamente a Sud di Bressanone, corre in un ambiente 

naturale schiettamente alpino che è stato rispettato in ogni modo. 

esi t iamo a definire come una delle più impegna-
t ive ed ardi te opere au tos t rada l i alpine. 

La Brennero-Modena di 313 k m è, si può 
dire, ormai alla mèta , da to che m a n c a n o alla 
u l t imazione so l tan to i .31 k m fra Bolzano e 
Chiusa, e si può quindi fare qualche conside-
razione su ques t ' opera n a t a dal p roge t to del 
t r en t ino ing. B r u n o Gentilini, seguita con tenacia 
ammirevole da al tr i due t ren t in i , il Pres idente 
della Società do t t . Turr in i ed il Di re t tore Gene-
rale avv . Morelli. 

I benefìci di ques ta nuova i n f r a s t r u t t u r a 
che collega i paesi del centro e nord E u r o p a 
con il Medi terraneo, non si p o t r a n n o r i levare 
subi to, ques to è logico, m a sa ranno s icuramente 
grandi , sia nel se t tore tur is t ico come in quello 
commerciale , s o p r a t t u t t o finché non sa ranno 
real izzat i i due j j rogett i della Venezia-Monaco 
e del t r a fo ro dello Stelvio. 



Lo svincolo di Chiusa è già ultimato; mancano ancora all'ultimazione dell'autostrada i 31 km da Bolzano a Chiusa. 

Fra Verona e Modena l'autostrada ha un guard-rail di 12 m, unico in Italia. Anche il collegamento con l'autostrada del Sole è ormai un fatto compiuto. 



Ma per renderci conto di q u a n t o siano 
lontane queste due opere bas te ranno alcuni 
dat i : l ' au tos t rada Venezia-Monaco muoverà da 
Mestre per ar r ivare a Treviso, Vit tor io Veneto, 
l ' ieve Cadore ed il Passo di Monte Croce di 
Comelico che a t t r ave r se rà in galleria; dalla 
Val di Sesto scenderà a Dobbiaco e Brunico 
per ar r ivare in Val Aur ina ove dovrà a t t r ave r -
sare, con una galleria di 7200 m le Alpi Aurine, 
per giungere a Strauss nella valle del l ' Imi con 
un percorso di 270 km. 

Il t r a foro del Passo dello Stelvio r ichiederà 
una galleria di 15.800 m da Uzza in Va l fu rva 
sino a Gomagoi in Val di Solda; la s t r ada 
proseguirà poi verso la Val Venosta per ar r ivare 
al Passo di Resia ed a Landech nel Tirolo 
Orientale. 

Della Brennero-Modena invece v a n n o post i 
su evidenza alcuni col legamenti di g rande 
rilievo: la Trento-Venezia che è in fase di 
a v a n z a t a realizzazione e sarà una veloce super-
s t rada , l ' au to s t r ada della Valdast ico da Tren to 
a Vicenza e Rovigo, in fase di proget taz ione , 
la super s t r ada da Rovere to a R iva del Garda 
per il col legamento tur is t ico con la zona del-
l 'Alto Garda . 

Assai impor t an t e è na tu ra lmen te , lo svin-
colo di Verona, ove l ' au tos t rada si collega con 
la Serenissima (Milano-Venezia), anche per i 
collegamenti con Torino e la Val d 'Aos ta . 

Presso Verona, infine, e precisamente a 
Nogarole Rocca nascerà, quasi s icuramente , la 
« bretella » che un i rà l ' au tobrennero al l 'auto-
s t r ada della Cisa, con la conseguente creazione 
di u n asse viario Brennero-La Spezia e la 
valorizzazione della zona costiera da La Spezia 
a Genova. 

Una conclusione "ci sembra in teressante a 
ques to pun to : la g rande barr iera na tu ra l e delle 
Alpi, che il t r a fo ro del Monte Bianco ha v in to 
in modo eccezionale, è ancora una vo l ta su-
pe ra to con questo t r a i t -d ' un ion f r a il nord 
ed il Medi terraneo. 

È una rea l t à nuova ed i m p o r t a n t e che si 
delinea a p p e n a adesso m a che va osservata 
so t to ogni aspe t to : economico, sociale e politico. 

L a Brennero-Modena sarà u n e lemento di 
p r imar ia impor t anza di quel l ' a r ter ia E 6, da 
Oslo a R o m a , che gli amer icani h a n n o giusta-
men te defini to « una c in tu ra in to rno a l l 'Europa »; 
sarà quindi un « m o m e n t o » quasi r ivoluzionario 
nella s t ra teg ia dei t r a spo r t i e del tu r i smo. 
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ALDO NOVARESE - D segno alfabetico - Ed. 
Progresso Grafico - pagg. 150 - L. 2.800. 

Aldo Novarese, ha dedicato un nuovo volume allo 
studio dei caratteri tipografici, illustrando i dati fon-
damentali, i punti salienti che deve conoscere chi vuol 
disegnare i caratteri, tanto nelle scuole quanto negli 
uffici di pubblicità e di design. 

In questo suo nuovo studio nove tavole forniscono 
gli elementi base per la costruzione del carattere; se-
guono quindi i cenni storici sui diversi caratteri usati 
dai popoli antichi e si giunge alla evoluzione della let-
tera maiuscola in minuscola, alle scritture occidentali 
a partire dal greco. Altri argomenti trattati sono: le 
proporzioni geometriche del carattere lineare; il lapidario 
romano; la costruzione del lapidario romano. Due ta-
vole sono dedicate alla scrittura onciale, tre al carattere 
gotico e ogni argomento è preceduto da un testo in-
troduttivo. 

Anche la evoluzione della scrittura corsiva è esami-
nata attentamente; la scrittura nel X V I I e XVIII 
secolo ha una propria ampia trattazione e cosi pure il 
carattere negli incunaboli, con la costruzione del tipo 
Veneziano. 

Interessante lo studio sintetico del carattere nella 
tipografia del XVII-XVIII secolo, con i disegni di ca-
ratteri attualmente usati e ispirati a tale periodo. 

Gli argomenti trattati successivamente sono: il ca-
rattere stile neo-classico o moderno; il carattere lineare 
nel X I X secolo, corredato da esempi di disegno dei ca-
ratteri Recta e Forma. 

Il carattere egiziano nel X I X secolo olire lo spunto 
per la presentazione di numerosi caratteri ispirati a 
tale modello, cui seguono gli esempi di forma quadrata 
nel secolo X X . 

Chiudono la trattazione lo schema della classifica-
zione di Novarese per i caratteri e il prontuario degli 
accostamenti. 

Il volume è in distribuzione presso la Casa editrice 
Paravia, corso Racconigi 16, 10139 Torino. 
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- Fr.F. 31,25. 

U N I T E » N A T I O N S - Industrialization and productivity -
Bulletin n. 16 - Aprii 1971 - New York, 1970 - pagg. 80 
- $ 1.50. 

U N I T E D N A T I O N S - The growth of world industry - 1968 -
Voi. I - General industriai statistics, 1958-1967 -
New York, 1970 - pagg. 419 - $ 8.00. 

U N I T E D N A T I O N S - Statistica! yearbook - 1970 - New 
York, 1971 - pagg. 814 - $ 22.00. 

O C D E - La politique industrielle de l'Autriche - Paris, 
1971 - pagg. 178 - Fr.F. 16. 

O C D E - Études economiques - Espagne - Paris, 1 9 7 2 -
pagg. 85 - Fr.F. 4,50. 

O C D E - Examens des politiques nationales d'éducation -
Japon - Paris. 1971 - pagg. 185 - Fr.F. 20. 

O C D E - Politiques nationales de la science - Espagne -
Paris, 1971 - pagg. 126 - Fr.F. 11. 

O C D E - Aide au développement-examen 1971 - Ejforts 
et politiques poursuivis par les membres du Comité 
d'aide au développement - Rapport de Edwin M. 
Martin - Paris, 1971 - Fr.F. 30. 

O C D E - Études economiques de VOCDE - France - Paris, 
1972 - pagg. 90 - Fr.F. 4,50. 

O C D E - Études economiques de VOCDE - Suisse - Paris, 
1972 - pagg. 86 - Fr.F. 4,50. 

O C D E - Examens des politiques nationales de l'information 
scientifique et technique - Canada - Paris, 1971 - pa-
gine 177 - Fr.F. 11. 

O C D E / K A Y S E R B E R N A R D - Migration de main-d'oeuvre 
et marchés du trovali - Paris, 1971 - pagg. 162 - Fr.F. 17. 

O C D E / D E L A M O T T E Y V E S - Les partenaires sociaux face 
aux problèmes de productivité et d'emploi - Paris, 
1971 - pagg. 228 - Fr.F. 13. 

O C D E - Le marche financier - Les mouvements interna-
tionaux de capitaux - Les restrictions sur les opera-
tions en capital en Espagne - Paris, 1971 - pagg. 99 
- Fr.F. 14. 

O C D E - L'industrie du ciment - Statistiques 1970 - Ten-
dame 1971 - Paris, 1971 - pagg. 39 - Fr.F 8. 

U N I O N I N T E R N A T I O N A L D E S O R G A N I S M E S O F F I C I E L S D E 

T O U R I S M E - U I O O T - Voyciges a VÉtranger - Forma-
lités de frontière - À partir da janvier 1972 - Genève, 
1972 - Fr.sv. 60. j 

Annuari e guide commerciali - Cataloghi di fiere 
e mostre. 

Fiera Svizzera Basilea - Basilea, 15-25 aprile 1972 -
Catalogo ufficiale - Tomi 2 - Basilea, 1972 - pagg. 976 
- Fr.s. 3. 

Textirama - Forre internationale des Industries du Textile 
et du Vétement - Ghent - Belgium, 4-8/2/1972 - Liste 
alphabétique des exposants - Ghent, 1972 - pagg. 223 
- s.i.p. 

A C I M I T - A S S O C I A Z I O N E C O S T R U T T O R I I T A L I A N I D I JVIAC-
C H I N A M O - Macchine ed accessori per l'industria 
tessile - 1971 - Tip. La Tipocromo - Milano, 1971 -
pagg. 128 + 87 - s.i.p. 

E N T E I T A L I A N O D E L L A M O D A - Saloni mercato - Mani-
festazioni - Tessili - Abbigliamento - Calzature -
Supplemento a « Informazioni » n. 23 - Torino, 1971 
- pagg. 132 - s.i.p. 

E N T E A U T O N O M O M O S T R A C O N S E R V E A L I M E N T A R I -
P A R M A - Congressi 1971 - 1° Salone delle Industrie 
Lattiero-Caseorie - Parma, 28/4 - 215/1971 - Tip. Arte 
Grafica Silva s.r.l. - Parma, 1971 - pagg. 235 - s.i.p. 

Fiera di Milano campionaria internazionale - 14-25 aprile 
1972 - Elenco alfabetico dei prodotti esposti - Catalogo 
di anticipo - Ed. Ente Autonomo Fiera di Milano -
Milano, 1972 - pagg. 883 - L. 5.000. 

Bulgarian firms offer for sale - 1971-1972 - Entreprise 
Commerciale de la Publicité de Propagande a 
PÉtranger - Sofia, 1972 - pagg. 325 - s.i.p. 

M I N I S T E R I O D E I N D U S T R I A S Y C O M E R C I O - E C U A D O R -
Directorio nacional de exportadores - 1968 - Editorial 
Don Bosco - Quito - Ecuador, 1969 - pagg. 112 - s.i.p. 

Annuaire du Marché Commun - 1972 - Edité Etablisse-
ment A.M.C. - Bruxelles, 1972 - s.i.p. 

Jaeger - Waldmann - 20th edition 1972 - World Telex 
- Voi. I - A - Voi. II - A - pagg. 2000-1296 
- Voi. Ili - B - pagg. 1720-336 
- Voi. IV - C - pagg. 1943 ( + supplemento) - pagg. 117 
Ed. Telex-Verlag Jaeger & Waldman - Darmstadt 
(Germany), 1972 - prezzo complessivo L. 41.200. 

Touring Telex - Guide International, pour voyages d'af-
fai.res et de tourisme - Ed. 4/20 - 1972 - pagg. 272 -
Ed. Telex-Verlag Jaeger & Waldmann Darmstadt 
(Germany), 1972. 

Pubblicazioni varie. 

A U T O M O B I L E C L U B D ' I T A L I A - Atti - Vili Convegno 
nazionale delle commissioni turistiche dell'ACI -
Bolzano, 13-15/10/1969 - Arti grafiche T. Pappagallo 
- Roma, 1969 - pagg. 201 - s.i.p. 

U N I O N E N A Z I O N A L E C O N S U M A T O R I - R O M A - Il compito 
di far da mangiare - I quaderni del consumatore -
n. 7 - Tip. So.Gra.Ro. - Roma, 1971 - pagg. 94 -
L. 250. 

La legislazione vigente - 1971 - Aggiornata al 30 giu-
gno 1971 - UTET - Torino, 1971 - pagg. 776 -
L. 2.800. 

B A S E V I G I O R G I O (a cura) - La bilancia dei pagamenti -
Coli. Serie di economia - n. 4 - Ed. Il Mulino - Bologna, 
1971 - pagg. 269 - L. 3.000. 

D U E S E N B E R R Y J A M E S S . - Reddito, risparmio e teoria 
del comportamento del consumatore - Coli. Biblioteca 
di studi economici - n. 15 - Etas/Kompass - Milano, 
1969 - pagg. 134 - L. 3.000. 

SWF.F .ZY P A U L M. E A L T R I - La teoria dello sviluppo 
capitalistico - Coli. Universale scientifica - n. 52-53 
- Ed. Boringhieri - Torino, 1970 - pagg. 613 - L. 2.500. 



M U M F O R D L E W I S - Il futuro della città - Ed. Il Saggia-
tore - Milano, 1971 - pagg. 267 - L. 2.500. 

F E R R I L U I G I - Legittimari - Commentario del Codice 
Civile a cura di A. Scialoja e G. Branca - Libro se-
condo: Successioni art. 536-564 - Ed. Zanichelli -
Bologna - Il Foro Italiano - Roma, 1971 - pagg. 248 
- L. 4.200. 

O N I D A F A B R I Z I O (a cura) - Problemi di teoria monetaria 
internazionale - Testi Universitari n. 26 - Ed. Etas/ 
Kompass - Milano, 1971 - pagg. 381 - L. 5.500. 

C L U B T U R A T I - E N I - Innovazione e strategia dello svi-
luppo industriale - Voi. I: Innovazione, programma-
zione economica e organizzazione aziendale (a cura 
della SORIS e di A. De Maio e G. Giargia) - Ed. 
Etas/Kompass - Milano, 1971 - pagg. 212 - L. 4.500. 

C O L L E G I O C O S T R U T T O R I E D I L I I M P R E N D I T O R I D I O P E R E 
E D I N D U S T R I A L I A F F I N I D E L L A P R O V I N C I A D I T O R I N O 
- Relazione sull'attività svolta nel 1968-1969-1970 -
Tip. Ferrando - Torino, 1969, 1970, 1971 - pagg. 153-
98-90 - s.i.p. 

D E L L ' A M O R E G I O R D A N O - La politica del risparmio 
nell'ordinamento regionale - Istituto di Economia 
Aziendale dell'Università Comm. Bocconi - Serie 
Relazioni n. 63 - Ed. Giuffrè - Milano, 1970 - pagg. 27 
- L. 500. 

C A P O D A G L I O G I U L I O - Breve storia dell'economica - Voi. I: 
Lo svolgimento storico; voi. II: Le fonti - Ed. Giuffrè 
- Milano, 1968-1970 - pagg. 287 + 362 - L. 6.000. 

Mercurio d'oro - 1971 - « Oscar del Commercio Europeo » 
- Monografie industriali. - Grafiche Editoriali Am-
brosiane - Milano, 1971 - pagg. 1029 - s.i.p. 

A S S O C I A Z I O N E AMICI D E L V I N O - XI Convegno nazionale 
amici del vino - Marche Meridionali - Abruzzo. 20-22 
maggio 1971 - Tip. Isag - Colle Don Bosco - Asti, 
1971 - pagg. 70 - s.i.p. 

C E N T R O P E R L ' I N F O R M A Z I O N E E N O L O G I C A - A I . I T A L I A 
CARGO S Y S T E M (a cura) - Prospettive del trasporto 
aereo dei vini - s.i.t. - pagg. 61 ciclostilate - s.i.p. 

UMA - Documenti sull'azione svolta dall' VMA in occa-
sione delle conferenze del traffico e della circolazione -
Stresa - 1966-1971 - Quad. mensili delTUMA - n. 2, 
febbraio 1972 - Roma - pagg. 58 - s.i.p. 

U M A - U T E N T I MOTORI AGRICOLI - Studio per una ra-
zionale meccanizzazione e riorganizzazione di un com-
prensorio di piccole aziende della bassa milanese -
Quaderni mensili dell'UMA n. 1, gennaio 1972 -
Roma - pagg. 100 - s.i.p. 

A U T O R I V A R I - Le regioni tra Stato e autonomie locali -
Numero speciale della Rivista trimestrale di Diritto 
Pubblico - n. 2, - 1971 - Ed. A. Giuffrè Milano, 1971 
- pagg. 231/915 - L. 5.000. 

F O N D A Z I O N E G I O V A N N I A G N E L L I - Il sistema imprendi-
toriale italiano - Morfologia e modelli dinamici -
1° Inventario di fonti bibliografiche - Laboratorio 
Grafico della Fondazione G. Agnelli - Torino, 1972 
- pagg. 109 - s.i.p. 
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Economia politica - Politica economica - Problemi 
economici generali - Programmazione - Con-
giuntura - Regioni. 

FuÀ G I O R G I O - Breve consuntivo del primo Programma 
quinquennale 1966-70 - Mondo economico n. 50 -
Milano, 18 dicembre 1971 - pagg. 19-25. 

Gli anni '70 - Previsioni a tavolino e possibilità concrete -
Mondo economico numero speciale n. 51 - Milano, 
25 dicembre 1971/1° gennaio 1972. 

La « stagflation ». Compte-rendu de la deuxième table 
ronde sur la «stagflation», qui s'est tenue le 15 no-
vembre 1971 à la Maison Internationale des Futu-
ribles - Chroniqucs d'actualité n. 1 - Parigi, gennaio 
1972 - pagg. 717/738. 

C A M P O L O N G O A L B E R T O - Italy's Five-Year Pian ex 
Post - Quarterly review/Banca Nazionale del Lavoro 
n. 99 - Roma, dicembre 1971 - pagg. 373/381. 

Il « parere » del C N E L sul Documento programmatico 
preliminare - Mondo economico n. 4 - Milano, 29 
gennaio 1972 - pagg. 39/43. 

Il dibattito sul « Documento preliminare ». Osservazioni 
dell'ing. Capuani (Unioncamere) - Mondo economico 
n. 4 - Milano, 29 gennaio 1972 - pagg. 43/47. 

La relazione previsionale e programmatica per il 1972. 
Testo integrale dell'ottava « Relazione » presentata 
al Parlamento il 30 settembre 1971 dai ministri del 
Bilancio e del Tesoro - Vita italiana/Documenti e 
informazioni n. 12 - Roma, dicembre 1971 - pa-
gine 28/40. 

Economia internazionale. 

L'activité des principales industries fran?aises en 1971. 
Comparaison avec l'Allemagne federale - Lettre men-
suelle de conjoncture n. 140/141 - Parigi, dicembre 
1971/gennaio 1972. 

India - Una complessa realtà geo-economica del conti-
nente asiatico - Informazioni per il commercio estero 
n. 2 - Roma, 12 gennaio 1972 - pagg. 35/40. 

Indonesia - Uno sguardo al Paese delle tremila isole -
Informazioni per il commercio estero n. 2 - Roma, 
12 gennaio 1972 - pagg. 41/44. 

Formosa - Situazione, in sintesi, al giugno 1971 - Infor-
mazioni per il commercio estero n. 2 - Roma, 12 gen-
naio 1972 - pagg. 45/40. 

Iran - Panoramica sulla situazione economica generale 
del Paese - Informazioni per il commercio estero n. 2 
- Roma, 12 gennaio 1972 - pagg. 46/49. 

Libano - Analisi del commercio estero - Informazioni 
per il commercio estero n. 2 - Roma, 12 gennaio 1972 
- pagg. 50/55. 

La situazione economica del Togo - Notiziario commer-
ciale/Camera. di commercio di Milano n. 24 bis -
Milano, 31 dicembre 1971 - pagg. 4161/4163. 

Albania - La realizzazione del piano economico - Docu-
mentazione sui Paesi dell'est n. 23 - Milano, 15 di-
cembre 1971 - pagg. 1891/1905. 

B I R A G H I G I A N C A R L O - Regione transalpina. Vent'anni 
di collaborazione fra le Camere di Commercio dei 
versanti italiano e francese - PiemontejRealtà e pro-
blemi della Regione n. 9/10 - Torino, 2° Semestre 
1971 - pagg. 29/36. 

C R E A V A L E N T I N O - Strategia agricola della Cina - Gior-
nale di Agricoltura n. 5 - Roma, 30 gennaio 1972 -
pag. 51. 

LTn rapporto di un gruppo di esperti sugli orientamenti 
economici e monetari dei Paesi industrializzati 
d'Occidente - Mondo economico n. 5 - Milano, 5 feb-
braio 1972 - pagg. 31/40. 

G. F. 1972: l'economia inglese al bivio - Mondo econo-
mico n. 4 - Milano, 29 gennaio 1972 - pagg. 11/12. 

B. P. - Germania Federale: le cifre del 1971 - Mondo 
economico n. 4 - Milano, 29 gennaio 1972 - pagg. 15. 

K L I N G N A N C Y M . - Prospettive per la Repubblica del 
Zaire (Congo-Kinshasa) - Rassegna della stampa 
estera/Banco di Roma n. 961 - Roma, 30 novembre 
1971 - pagg. 1445/1450. 

A G N E L L I U M B E R T O - I rapporti economici Est-Ovest 
e l'Italia - Mondo aperto n. 0 - Roma, dicembre 1971 
- pagg. 481/494. 

La recente evoluzione economica nell'Europa Orientale 
e nell'Unione Sovietica - Mercurio n. 10 - Roma, 
gennaio 1972 - pagg. 39/42. 

Statistica - Demografìa. 

Nonostante la crisi dell'aviazione civile, 403 milioni di 
passeggeri trasportati nel mondo nel 1971 - Avia-
zione civile n. 1 - Roma, 13 gennaio 1972 - pagg. 4/5. 

P E T R O N I V I N C E N Z O - Situazione demografica delle nostre 
campagne - Giornale di agricoltura n. 4 - Roma, 
23 gennaio 1972 - pag. 4. 

Reddito nazionale. 

I conti economici regionali 1963-1970 - Mondo econo-
mico n. 2 - Milano, 15 gennaio 1972 - pagg. 20/22. 



Organizzazione e tecnica aziendale - Produttività 
- Unificazione - Ragioneria. 

S A D O U X R É M Y - A R N A U D R É M Y - Les fusions jugées 
par ceux qui les font, par ceux qui les subissent -
Entreprise n. 851 - Parigi, 30 dicembre 1971/5 gen-
naio 1972 - pagg. 52/57. fit Élb.l i feEi. LiìfiSi 

B A Z Z I C H I O R E S T E - Leasing e Factoring: due formule 
creditizie nuove - L'industria, il commercio e l'arti-
gianato in Italia n. 11/12 - Roma, novembre/dicem-
bre 1971 - pagg. 5/8. 

B A S E V I E N R I C A - Business game, come si svolge a che 
cosa serve - Espansione n. 29 - Milano, 15 novem-
bre 1971 - pagg. 84/88. 

S I M I O N A T O P A O L O - Il « leasing » per una spinta impren-
ditoriale in campo aeronautico - L'economia dei 
trasporti aerei n. 5/6 - Venezia, settembre/dicembre 
1971 - pagg. 10/13. 

Legislazione - Diritto - Giurisprudenza - Proprietà 
intellettuale - Arbitrato. 

B A R T E L L I N I P I E R O - Le S.p.A. sotto controllo - Espan-
sione n. 29 - Milano, lo novembre 1971 - pagg. 120/125. 

Di E R A S M O C E S A R E - Rapporti fra leggi statali e leggi 
regionali. Dei limiti all'attività normativa della Re-
gione - Rassegna economica/Camera di commercio di 
Terni n. 5 - Terni, settembre/ottobre 1971 - pa-
gine 37/42. 

Pubblica amministrazione - Enti pubblici - Camere 
di commercio - Regioni. 

G I E M M E - La riforma delle Camere di Commercio nel-
l'ordinamento giuridico delle Regioni - La comunità 
economica europea/CECA - CEE - EURATOM -
Roma, settembre/ottobre 1971 - pagg. 22/23. 

Trasferimento delle competenze statali in materia urba-
nistica alle Regioni - Il corriere dei costruttori n. 3 -
Roma, 17 gennaio 1972 - pag. 1. 

Indirizzi realistici per una ristrutturazione delle Ca-
mere di Commercio - Bollettino trimestrale /Banca 
Popolare di Novara n. 4 - Novara, ottobre 1971 -
pagg. 181/184. 

Di E R A S M O C E S A R E - Rapporti fra leggi statali e leggi 
regionali. Dei limiti all'attività normativa della 
Regione - Rassegna economica/Corner a di Commer-
cio di Terni n. 5 - Terni, settembre/ottobre 197] -
pagg. 37/42. 

G A R B A R I N O D O M E N I C O - Regione e Stato, contrasto 
aperto. I decreti delegati hanno riacceso le pole-
miche - Piemonte/Realtà e problemi della Regione 
n. 9/10 - Torino, 2" Semestre 1971 - pagg. 19/23. 

B I R A G H I G I A N C A R L O - Regione transalpina. Vent'anni 
di collaborazione fra le Camere di Commercio dei 
versanti italiano e francese - Piemonte/Realtà e pro-
blemi della Regione n. 9/10 - Torino, 2° Semestre 
1971 - pagg. 29/36. 

M A L F A T T I F R A N C E S C O - Le Camere di commercio e l'or-
dinamento regionale - Politica ed economia n. 6 -
Roma, dicembre 1971 - pagg. 80/88. 

Enti ed organizzazioni internazionali - Problemi 
economici delle Comunità europee. 

Britain and the Common Market - A survey of American 
Company Reactions - Italian American business 
n. 12 - Roma, dicembre 1971 - pagg. 22/23. 

R I I O P A O L O - La politica comune dei trasporti nel pro-
cesso evolutivo dell'Unione Economica Europea -
Nuova tecnica del trasporto n. 10 - Milano, ottobre 
1971 - pagg. 7/15. 

B I R T I G G U I D O - Dinamica del mercato del lavoro ed 
evoluzione sindacale nella CEE - Realtà economica/ 
Camera di Commercio di Milano n. 7/8 - Milano, 
luglio/agosto 1971 - pagg. 27/49. 

Fresh hope for a « U. S. of Europe » ? As Common Market 
expands ... -U.S. News & World report n. 5 - Washing-
ton, 31 gennaio 1972 - pag. 82. 

Relazione annuale sidla situazione economica, e orien-
tamenti di politica congiunturale e di bilancio che 
i « Sei » si impegnano a rispettare nel 1972 - Infor-
mazioni comunitarie n. 6 - Unione Italiana Camere 
di commercio /Ufficio di collegamento con le Comunità 
Europee - Roma, novembre/dicembre 1971 - pa-
gine 35/52. 

Un nuovo documento CEE sulla organizzazione delle 
relazioni monetarie e finanziarie nell'ambito della 
Comunità - Mondo economico n. 3 - Milano, 22 gen-
naio 1972 - pagg. 37/40. 

La politica commerciale della CEE e le sue ripercus-
sioni sullo sviluppo dei settori industriali - Mondo 
economico n. 3 - Milano, 22 gennaio 1972 - pagg. 41/51. 

L E O N A R D I S I L V I O - Il processo d'integrazione della CEE 
- Politica ed economia n. 6 - Roma, dicembre 1971 -
pagg. 11/17. 

C I P O L L A N I C O L A - La crisi del M E C agricolo - Politica 
ed economia n. 6 - Roma, dicembre 1971 - pagg. 17/24. 

Una nota informativa della CEE sull'allargamento della 
Comunità da « Sei » a « Dieci » - Mondo economico 
n. 4 - Milano, 29 gennaio 1972 - pagg. 35/38. 

Numero speciale dedicato alla riforma del Fondo So-
ciale Europeo - Notiziario delle comunità Europee/ 
Serie Economica n. 77 - Roma, 31 dicembre 1971. 

A U T O R I V A R I - La politica comune dei trasporti. Un 
impegno politico per un problema politico - Comu-
nità europee n. 1 - Roma, gennaio 1972 - pagg. 13/22. 

Fonti energetiche - Energia nucleare. 

C H I U R A Z Z I L U I G I - Analisi delle componenti della serie 
storica dei consumi globali di energia elettrica in 
Italia - L'energia elettrica n. 11 - Milano, novembre 
1971 - pagg. 745/766. 

M A T T E ucci M A R C O - Il futuro è nell'elettronica - L'au-
tomobile n. 1/2/3 - Roma, 2/16 gennaio 1972 - pa-
gine 16/17. 

Il consumo di energia elettrica. Bilancio dell'anno 1970 
- Industria ricerca e tecnologia n. 128 - Bruxelles, 
18 gennaio 1972 - pagg. 1/3-allegato 2. 

L O R E N Z I N I C O L A - Le prospettive di sviluppo del mer-
cato del gas naturale. Metanodotti e impianti di 
rigassificazione - Il porto di Savona n. 11 - Savona, 
novembre 1971 - pagg. 46/53. 



Economia agraria - Agricoltura - Foreste - Problemi 
montani - Zootecnia. 

Z A G A R I M A R I O - Un'agricoltura per l'Europa - La via 
democratica dell'agricoltura n. 17/18 - Roma, 31 ot-
tobre 1971 - pagg. 6/10. 

M A R C O L I N I E N Z O - La situazione attuale del settore 
zootecnico - Roma economica/Camera di commercio 
di Roma n. 6 - Roma, giugno 1971 - pagg. 221/232. 

G O F F R E D O F R A N C E S C O P A O L O - L'avicoltura italiana 
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alle migliori condizioni 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 



L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
1 N A 
• a t tua[e gestore del F O N D O I N D E N N I T À I M P I E G A T I , 

porta a conoscenza che per rispondere alle numerose richieste 
di chiarimenti che gli pervengono, relative al problema dell'ac-
cantonamento delle indennità di anzianità, ha istituito presso 
l'Agenzia Gener. di Torino, via Roma, 101, tel.? 46.902-3-4-5 

un'apposita Segreteria: " In formazioni Indennità Impiegat i " che è a completa 
disposizione delle Aziende interessate. 

1 M P E I 

TEL 690.568 

VIA MAROCHETTI 6 
10126 - T O R I N O 

?IVI E A B I L I Z Z A 

etti piani e curvi 
1 M P E I 

TEL 690.568 

VIA MAROCHETTI 6 
10126 - T O R I N O 

G A Y ASFALTI 
di Dott. Ing. V. BLASI 

V E R N I C I 

Doi)u3ufLoiJUx 
T O R I N O 

VERNICI e SMALTI SINTETICI ad aria e a forno 
per elettrodomestici, mobili metallici, litolatta 
VERNICI e SMALTI NITROCELLULOSA! extra 
per carrozzeria, tipi industriali e combinati CICLI 
di VERNICIATURE ANTICORROSIVE resistenti 
agli acidi, alcali, solventi e diluenti PITTURE OPA-
CHE ad ACQUA e VERNICE per la decorazione 
murale interna ed esterna PITTURE LUCIDE 
OLEOSINTETICHE ad aria per decorazione e 
protezione del ferro e del legno. 

F i l i a l e - D e p o s i t o i n T o r i n o : 

V i a G. C o l l e g n o , 20 b i s a n g . C o r s o Francia 
T e l e f o n i : 7 4 3 . 8 8 6 - 7 6 1 . 1 8 5 

Sede Amministrat iva: 
S E T T I M O T O R I N E S E 

Telefoni: 560.123 - 560.164 - 560.662 

BANCA D AMERICA E D ITALIA 
S O C I E T À PER A Z I O N I - C a p i t a l e v e r s a t o e riserve Lit . 11 .200 .000 .000 

S E D E S O C I A L E E D I R E Z I O N E G E N E R A L E . M I L A N O 

F o n d a t a d a 

P . G I A N N I N I A . 

T U T T E L E 

A F F I L I A T A D E L L A 

335mtk **£ A m e r i c a 
N A T I O N A L S ' J ^ I N ' B ' Ì A S S O C I A T I O N 

O P E R A Z I O N I D I B A N C A 

I N T O R I N O 

Sede: V I A A R C I V E S C O V A D O n . 7 
Agenzia A: V I A G A R I B A L D I n . 4 4 A N G . C O R S O V A L D O C C O 
Agenzia B: C O R S O V I T T O R I O E M A N U E L E n . 2 5 
Agenzia C: V I A D I N A N N I A N G O L O V I A V A L D I E R I n . 4 
Agenzia D : C . G I U L I O C E S A R E A N G . C . T A R A N T O ( P . D E R N A ) 

D R O R Y ' S I M P O R T / E X P O R T 10097 Tor ino - R e g i n a Margher i t a - Via Magen ia 15 
T e l e f o n o : 7 2 6 . 9 7 2 - T e l e g r a m m i : D r o r l m p e i 

MACCHINE PER LA SOVRASTAMPA DELLE ETICHETTE, ASTUCCI PIEGHEVOLI, SCATOLE RIGIDE E MACCHINE 
PER LA COMPILAZIONE DI BOLLE DI COTTIMO E SCHEDE DI LAVORAZIONE — MARCATRICI DI OGNI 
GENERE — MACCHINE SPECIALI PER L'IMBALLAGGIO — FOTOT'TOLATRICI CON CONTROLLO V'SIVO 
— APPARECCHI FOTOGRAFICI PER ARTI GRAFICHE — ETICHETTF IN NASTRO CONTINUO IN CARTA, 

CARTONCINO, AUTOADESIVE, NEUTRE E STAMPATE — SERIGRAFIA 



PRODUTTORI 
ITALIANI 

P R O D U C T E U R S I T A L I E N S 
C O M M E R C E - I N D U S T R I E - A G R I C U L T U R E - I M P O R T A T I O N - E X P O R T A T I O N 

ITALIAN PRODUCERS - MANUFACTURERS 
T R A D E - I N D U S T R I - A G R I C U L T U R E - I M P O R T - E X P O R T 

COMMERCIO - I N D U S T R I A - A G R I C O L T U R A - I M P O R T A Z I O N E - E S P O R T A Z I O N E 

ABBIGLIAMENTO Conleotiona • Clothing 

Manifattura BLANCATO 
T O R I N O - Corso Vittorio Ema-

nuele, 96 - Telef. 43.552 

Specialità Biancheria Maschile 
Fabrique spécialisée dans les confections 
de tee pour hommes - Maison de con-
fiance - Exportation dans tous les Pays -
Specialisls in the manufacture of men's 
high class shirts and underwear -
Exportation throughoul the world. 

APPARECCHI 
SCIENTIFICI 

Ins t ruments Scientifiques 
Scientific Ins t ruments 

Ditta dr. M A R I O D E L A P I E R R E 
di PIETRO DE LA PIERRE 

TORINO - Via dei Mille, 16 - Telefoni 541.472 - 534.864 

Forniture complete per laboratori di chimica industriale, 
biologici, bromatologici, batteriologici, clinici. 

CARTIERE Fabriques de papier • Paper Mills 

CARTIERE ITALIANA E SERTORIO RIUNITE 
Società per Azioni 

Torino - Via Valeggio, 5 - Telefoni 588.945-6-7-8 / 598.282-3-4 
Telegr. : CARTALIANA T O R I N O - Codice a w . postale 10128 
Telex: 21.493 CARTIT T O R I N O 

Stabilimento di Serravalle Sesia - Carla da sigarette, da Bibbia 
iIndia*, per copialettere, per calchi e lucidi, per valori, da lettere, da 
disegno, da filtro, da registro, per offset, per periodici, quaderni, buste. 

Stabil imento di Coazze - Carte fini, finissime uso patinate e patinate 
in macchina brevetto CHAMPION. 

Stabilimento di Quarona - Produzione brevettata di > membrane e 
centratori per altoparlanti » ed articoli vari in FI BRI T per l'industria 
automobilistica, radio, televisiva, ottica e per imballaggi speciali. 

Depositi: Torino, via S. Secondo 39, tel. 588.945 - Milano, via Impe-
ria 36, tel. 846.3646 - Genova, via Annibale Passaggi 4 1 R , tel. 361.041 
- Bologna, via Malvasia 14, tel. 412.828 - Firenze-Castello, via di 
Bellagio 23, tel. 451.745 - Roma, Chartularia s.p.a., via Morozzo 
della Rocca, tel. 4381241 - Napoli (Filiale), via Nuova Marina, 
tel. 310.566. 

C O S T R U Z I O N I 
ELETTRO-MECCANICHE 

Constructions electromécaniques 
• Electromechanical appìiancea 

C o s t r u z i o n i R i p a r a z i o n i 
Applicazioni Elettro-Mecca-
niche Controllo Regolazione 
A u t o m a t i s m i E l e t t r o n i c i 

TORINO - Via Reggio 19 
Telefono 21.646 

Avvolgimenti, Dinamo, Motori, Trasfor-
matori - Macchinario elettrico - Im-
pianti elettrici automatici a distanza -
Regolazione elettronica dell'umidità, tem-

peratura, livelli, pressioni - Impianti industriali alta e bassa tensione -
Installazione e montaggio quadri elettronici - Forni elettrici industriali 
A F - Pirometri elettronici - Termostati elettronici - Teleruttori. 

C O S T R U Z I O N I M E T A L - Constructions métalliques, mécani-
L I C H E , M E C C A N I C H E , ques, électriques • Metallic, mecha-
ELETTRICHE nical, electrical constructions 

E S T R A T T I P E R L I - Ex t ra i t s pour liqueurs et patisserie 
Q U O R I E P A S T I C C E R I A • Confectionery and liquors extracts 

S. I . L . E. A . Soc. Italiana Lav. Estratt i Aromat ic i 
T O R I N O - Largo Bardonecchia, 175 - Telefono 793.008 

ESTRATTI N A T U R A L I 

ESSENZE - O L I I ESSENZIAL I - C O L O R I I N N O C U I 

per industrie dolciarie e conserviere; per pasticcerie, gelaterie; per 
fabbriche di liquori, sciroppi, vermouth e acque gassate 

F O R N I T U R E P E R 
INDUSTRIA EDILIZIA 

Fourni tures pour industrie, édilité 
Industr iai , edile, suppliea 

C A T E L L A F R A T E L L I 
T O R I N O - Via Montevecchio, 27 - Telefono 545.720-537.720 

M A R M I - PIETRE D E C O R A T I V E 

C A V E PROPRIE - SEGHERIE - L A V O R A Z I O N E 
- E S P O R T A Z I O N E - U F F I C I O T E C N I C O 



M A C C H I N E U T E N S I L I Machines industrielles et outillage 
E I N D U S T R I A L I Tools and industriai machinery 

M A C C H I N E U T E N S I L I Machines industrielles et utillage 
E I N D U S T R I A L I Tools and industriai machinery 

Ditta CAPPABIANCA FRATELLI 
Corso Svizzera, 50 

10143 TORINO - Tel. 740.821 

Telegrammi: CAPPABIANCA TORINO 

Tutte le macchine utensili per la lavorazione dei metalli: torni, 
trapani, fresatrici, rettificatrici, alesatrici, dentatrici 

Agente esclusivo di vendita per il Piemonte della produzione F I C E P : 
Presse a frizione - Cesoie punzonatrici, ecc. 

Agente esclusivo di vendita delle: Rettificatrici rettilinee idrauliche per 
superfici piane con mola ad asse verticale e orizzontale costruite dalla 
S. n. C. CAMVT di Torino 

C A M U T s.n.c. dei F.IIi C A P P A B I A N C A 
TORINO - Frazione Regina Margherita - V. Antonelli, 
28/32 - Telef. 72.18.18 (3 linee urbane): Costruzione di 
rettificatrici rettilinee idrauliche per superfici piane con mola 
ad asse verticale e orizzontale - Costruzioni meccaniche in 

Agente esclusivo di vendita: 
Di t ta CAPPABIANCA Fratelli 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 

TALCO GRAFITE Tale graphite • Tale graphiet 

SOC. TALCO E GRAFITE VAL CHISONE 
Società per Azioni PINEROLO 

Talco e Grafite d'ogni qualità - Elettrodi in grafite naturale per 
forni elettrici - Materiali isolanti in Isolantite e Talco ceramico 
per elettrotecnica 

ZANINO & £. s.a.s. Gestione Cardis 
C A S A D E L L A F L U O R E S C E N T E 

10125 TORINO - Via Principe Tommaso, 55 - Tel. 655.294 - 650.400 

Lampade fluorescenti - Reattori - Arma-
ture industriali - Armature industriali 
e stradali - Lampadari e diffusori per 
uffici, locali pubblici, scuole, negozi, ecc. 

l i fuù nadta aMO^timenta 
unico- del ui Taùno-

V I N C E N Z O B O N A - T O R I N O 

ni?, ' . ì?«vC r Ì T ewua g l Ì i n s ° r z i o n i s t i 81 prega c i tare "Cronache economiche" • E n éor ivant a u x annonceurs prlère de citor "Cronache econo-
m a ne e When wri t ing to adver t lsers please ment ion " Cronache economiche " a Wenn sie an die annonceure schreiben, bezlehen sle sich 

b i t t e auf "Cronache economiche " 

Abbonamento annua le . . L . 4000 

(Estero il doppio) 

Una copia L . 500 (arr. il doppio) 

Direzione - Redazione e Amminis t raz ione 
10121 TORINO - PALAZZO LASCARIS 

via Altieri, 15 - Telef. 553.322 
Aut . del Trib. di Torino in d a t a 25-3-1949 - N . 430 
Corr ispondenza: 10100 Torino - Casella pos ta le 413 

Vers. sul e. c. p. Torino n. 2/26170 
Sped. in a b b o n a m e n t o (3° Gruppo) 

Inserzioni presso gli Uffici di 
Amminis t raz ione della Riv i s ta . 


